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In un messaggio alla Cop23 il Papa invita a rafforzare il consenso raggiunto con l’Accordo di Parigi

No all’i n d i f f e re n z a
sulla crisi ambientale

Rinnovato appello di Francesco alla
collaborazione e all’impegno per
contrastare gli effetti della crisi am-
bientale. L’invito è contenuto nel
messaggio papale inviato al primo
ministro delle Isole Fiji, che presiede

Dopo la presa del potere dei militari nello Zimbabwe

L’Onu chiede
dialogo e moderazione

HARARE, 16. Il presidente dello
Zimbabwe, Robert Mugabe, è an-
cora agli arresti domiciliari e il suo
futuro rimane incerto, dopo che i
militari guidati dal capo di stato
maggiore della difesa Constantin
Chiwenga, da poco rientrato dalla
Cina, hanno ieri assunto il control-
lo del paese. Non è chiaro se la
moglie dell’anziano presidente,
Grace, uno dei candidati alla suc-
cessione di Mugabe, sia ancora nel-
lo Zimbabwe o abbia trovato rifu-
gio nella vicina Namibia. Questa
mattina nelle strade della capitale
Harare — dicono fonti di stampa —
rimane «molto visibile» la presenza
dei militari che hanno preso il con-
trollo degli snodi cruciali della cit-
tà. Mezzi blindati presidiano il
parlamento. Gli inviati speciali del
presidente sudafricano Jacob Zuma
sono già arrivati sul posto con l’in-
carico di aprire canali di comunica-
zione con entrambe le parti: i ribel-
li di Emerson Mnangagwa, ex vice
presidente rimosso dal suo incarico
la scorsa settimana, e il governo di
Mugabe. Per oggi è stata annun-
ciata una riunione di emergenza in
Botswana della Comunità di svi-
luppo dell’Africa meridionale
(Sadc). La situazione è molto tesa.
I militari, vicini a Mnangagwa,

continuano a dire che non si tratta
di un golpe. Di fatto, sanno bene
che un colpo di stato non sarebbe
tollerato dai paesi vicini, anzitutto
il Sud Africa. D’altro canto, è si-
gnificativo il silenzio di Mugabe,
che ancora non ha annunciato le
sue dimissioni, e in molti dicono
che non sia intenzionato a farlo.

In ogni caso, la comunità inter-
nazionale ha chiesto il rispetto dei
diritti umani e del dialogo. Il se-
gretario generale dell’Onu, Antó-
nio Guterres, ha lanciato un appel-
lo alla «calma, non violenza e mo-
derazione», come ha riferito il por-
tavoce del palazzo di Vetro. Guter-
res, ha spiegato il portavoce
dell’Onu, Farhan Haq, «sta moni-
torando l’evoluzione della situazio-
ne nello Zimbabwe» e ha sottoli-
neato che «la conservazione dei di-
ritti fondamentali, compresa la li-
bertà di parola e di riunione, è di
vitale importanza».

L’Unione africana ha già con-
dannato «quel che sembra essere
un colpo di stato» come ha dichia-
rato il capo di stato della Guinea
Alpha Condé, presidente di turno
dell’organismo. «L’Unione esprime
grande preoccupazione per quanto
sta accadendo» ha detto Condé.

Udienza al presidente
della Repubblica d’Austria

Alla conferenza di Bonn auspicati una riduzione delle emissioni e maggiori finanziamenti

Merkel e Macron rilanciano l’impegno sul clima

I vescovi dell’U ru g u a y
in visita «ad limina»

Militari nelle strade di Harare (Epa)

BE R L I N O, 16. «Quella del clima è
una sfida centrale per il mondo, in
cui ne va del destino dell’umanità».
Angela Merkel rilancia la lotta al ri-
scaldamento globale chiedendo il
massimo rispetto dell’accordo di Pa-
rigi. Ieri, intervenendo alla conferen-
za Cop23 a Bonn, il cancelliere tede-
sco ha voluto esprimere un messag-
gio molto forte: «Noi vogliamo pro-
teggere il pianeta».

Merkel ha riconosciuto che la
Germania «dipende ancora molto
dal carbone, ma — ha aggiunto — le
energie rinnovabili sono un pilastro
fondamentale». L’Unione europea è
«cosciente delle sue responsabilità
nella lotta contro il surriscaldamento
globale» e ogni stato membro deve
«dare il suo contributo», ha sottoli-
neato il cancelliere. L’accordo di Pa-
rigi siglato nel 2015 «è un punto di
partenza» negli sforzi per combatte-
re il cambiamento climatico e la co-
munità internazionale «deve fare in
modo che alle parole seguano i fat-
ti», dotandosi «degli strumenti ne-
cessari per portare a termine gli im-
pegni presi». Il cancelliere ha ricor-
dato l’impegno di finanziare il fondo
verde per il clima, che deve contare
su 100 milioni di dollari all’anno per
aiutare i paesi in via di sviluppo ad
affrontare gli effetti del cambiamen-
to globale. E questo nonostante la
decisione degli Stati Uniti di voler
abbandonare l’intesa di Parigi. Mer-
kel ha comunque riconosciuto che,
nonostante gli annunci e le critiche
del presidente statunitense, Donald
Trump, una «grande parte» degli
stati americani continua a impegnar-
si nell’applicazione dell’accordo di
Pa r i g i .

Sulla stessa linea di Merkel si è
espresso il presidente francese, Em-
manuel Macron. «Spero che l’imp e-
gno degli stati europei possa bilan-
ciare l’uscita degli Stati Uniti
dall’accordo di Parigi» ha detto Ma-
cron intervenendo alla Cop23. Il ca-
po dell’Eliseo ha spiegato che il
Gruppo di esperti delle Nazioni
Unite incaricato di produrre rappor-
ti regolari sullo stato delle conoscen-
ze in materia di clima «è oggi mi-
nacciato dalla decisione degli Stati
Uniti di non garantire più i finanzia-
menti». Mi auguro «che l’Europa si
sostituisca agli americani». Di sicuro
— ha affermato Macron — «la Fran-
cia farà la sua parte». Macron ha

poi confermato che il 12 dicembre,
in un summit nella capitale francese,
«si dovranno avere i primi risultati
concreti» dell’accordo del 2015. Il
presidente Trump ha già detto che
non sarà presente.

A sostegno dell’accordo del 2015 è
sceso in campo anche l’Onu. «Il
cambiamento climatico è un pericolo
determinante del nostro tempo» ha
detto, sempre ieri, il segretario gene-
rale delle Nazioni Unite, António
Guterres, intervenendo al vertice di
Bonn. Guterres ha sottolineato che
bisogna «andare avanti più veloce-
mente». Ha poi criticato la circo-
stanza che l’anno scorso nel mondo
sono stati stanziati circa 825 miliardi

di dollari in combustibili fossili. «Si
tratta di investimenti in un futuro
non sostenibile; i mercati debbono
essere portati lontano da quel che è
controproduttivo» ha affermato.

Più di 150 tra ministri e responsa-
bili governativi da 195 paesi diversi
hanno preso parte ai lavori della
conferenza di Bonn, che si è concen-
trata sull’attuazione degli accordi di
Parigi a livello locale. Uno dei prin-
cipali obiettivi dei negoziatori è sta-
to quello di cercare di armonizzare
le diverse legislazioni locali.

Che sia urgente agire subito per
limitare le emissioni nocive è confer-
mato anche dalle ricerche più recen-
ti. Dopo tre anni di crescita pratica-
mente nulla, nel 2017 le emissioni
globali di anidride carbonica (Co2)
generate da industria e combustibili
fossili torneranno a salire del due
per cento. Sono le stime dell’ultimo
Global Carbon Budget pubblicato
sulle riviste «Nature Climate Chan-
ge», «Environmental Research Let-
ters» ed «Earth System Science Da-
ta Discussions», e presentato alla
conferenza di Bonn. Secondo gli
scienziati, quest’anno le emissioni
globali prodotte dalle attività umane
raggiungeranno 41 miliardi di ton-
nellate.

la ventitreesima sessione della Con-
ferenza degli Stati parte alla Con-
venzione quadro delle Nazioni Uni-
te sui cambiamenti climatici (Cop
23), in corso a Bonn, in Germania,
fino al 17 novembre.

«Poco meno di due anni fa — ri-
corda il Pontefice — la comunità in-
ternazionale dopo un lungo e com-
plesso dibattito è giunta all’adozione
dello storico Accordo di Parigi»,
grazie al quale si è raggiunto «un

consenso sulla necessità di avviare
una strategia condivisa per contra-
stare» il preoccupante fenomeno.
Del resto, chiarisce il Papa, «la vo-
lontà di dar seguito a questo consen-
so è stata rimarcata dalla velocità»
con cui l’accordo «è entrato in vigo-
re, dopo meno di un anno dalla sua
adozione». Esso, infatti, «indica un
chiaro percorso di transizione verso
un modello di sviluppo economico a
basso o nullo consumo di carbonio,
incoraggiando alla solidarietà e fa-
cendo leva sui forti legami esistenti
tra la lotta al cambiamento climatico
e quella alla povertà». Una transi-
zione, aggiunge Francesco, che viene
«sollecitata dall’urgenza climatica
che richiede maggiore impegno da
parte dei Paesi, alcuni dei quali do-
vranno cercare di assumere il ruolo
di guida di tale transizione, avendo
ben a cuore le necessità delle popo-
lazioni più vulnerabili».

In proposito il Pontefice indica
quattro atteggiamenti da evitare di
fronte alla crisi ambientale: «nega-
zione, indifferenza, rassegnazione e
fiducia in soluzioni inadeguate». Ol-
tretutto, aggiunge, nemmeno «ci si
può limitare alla sola dimensione
economica e tecnologica»: infatti «le
soluzioni tecniche sono necessarie
ma non sufficienti»; mentre «è es-
senziale e doveroso tenere in consi-
derazione gli aspetti e gli impatti eti-
ci e sociali del nuovo paradigma di
sviluppo». Per questo il Papa racco-
manda di «prestare attenzione
all’educazione e agli stili di vita im-
prontati a un’ecologia integrale».
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Ricordo del rabbino Giuseppe Laras

Unità e armonia
in un volto eclettico

CRISTIANA DOBNER A PA G I N A 5
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INFORMAZIONI
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Nella mattinata di giovedì 16 no-
vembre Papa Francesco ha ricevuto
in udienza, nel Palazzo apostolico
vaticano, il presidente della Repub-
blica d’Austria, Alexander Van der
Bellen, il quale si è successivamen-
te incontrato con il cardinale Pietro
Parolin, segretario di Stato, accom-
pagnato dall’arcivescovo Paul Ri-
chard Gallagher, segretario per i
Rapporti con gli Stati.

Durante i cordiali colloqui sono
state evocate le buone relazioni e la
fruttuosa collaborazione che inter-

corrono tra la Santa Sede e l’Au-
stria. Ci si è poi soffermati su que-
stioni di reciproco interesse, quali
la difesa dell’inviolabile dignità
della persona umana, la promozio-
ne di una cultura dell’incontro e la
sollecitudine per la cura del creato.

Infine, si è messo in evidenza il
ruolo della comunità internazionale
nella ricerca di soluzioni pacifiche
ai conflitti in atto in varie regioni
del mondo, ribadendo anche l’im-
pegno comune per un mondo pri-
vo di armi nucleari.

Nella mattina di giovedì 16 novembre Papa Francesco ha ricevuto in udienza
i presuli della Conferenza episcopale dell’Uruguay, in visita «ad limina»

Il Pontefice raccomanda vicinanza e proporzionalità delle terapie

Curare senza accanimenti

Al l ’Unione apostolica del clero

Per una spiritualità
dio cesana
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Marina Anconetani, «Luce alla fine della vita»

«Se sappiamo che della malattia
non possiamo sempre garantire la
guarigione, della persona vivente
possiamo e dobbiamo sempre pren-
derci cura: senza abbreviare noi
stessi la sua vita, ma anche senza

accanirci inutilmente contro la sua
morte». È quanto ha ribadito il Pa-
pa, sottolineando l’importanza della
medicina palliativa, nel messaggio
ai partecipanti al meeting regionale
europeo della World medical asso-

ciation sulle questioni del fine-vita,
in corso dal 16 al 17 novembre
nell’aula vecchia del Sinodo.

Per il Pontefice infatti la medici-
na palliativa «riveste una grande
importanza sul piano culturale, im-
pegnandosi a combattere tutto ciò
che rende il morire più angoscioso
e sofferto». In proposito il Papa ha
suggerito un atteggiamento di
«prossimità responsabile», sottoli-
neando che «l’imperativo categori-
co è quello di non abbandonare
mai il malato». Ma ha anche ricor-
dato che «non attivare mezzi spro-
porzionati o sospenderne l’uso,
equivale a evitare l’accanimento te-
rapeutico, cioè compiere un’azione
che ha un significato etico comple-
tamente diverso dall’eutanasia, che
rimane sempre illecita, in quanto si
propone di interrompere la vita,
procurando la morte».
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Berlino
alla resa dei conti
sulla coalizione

di governo

BE R L I N O, 16. Il cancelliere tedesco
Angela Merkel ha ammesso l’esi-
stenza di «serie divergenze» nei
colloqui per la formazione della
nuova coalizione di governo, a
quasi due mesi dalle elezioni del
24 settembre. Nel giorno in cui
scadono i tempi dei negoziati pre-
liminari, ha parlato di «posizioni
molto diverse» tra Cdu, Fdp e
Verdi, anche se ha poi confermato
che si continua a lavorare per for-
mare la cosiddetta coalizione Gia-
maica, dai colori nero-giallo-verde
della bandiera di quel paese.

«Credo possa funzionare»: con
queste parole Merkel ha ribadito
il suo «ottimismo». Nei giorni
scorsi aveva annunciato di volere
chiudere la prima fase dei lavori
proprio nella giornata di oggi, e
questa mattina ha ribadito che i
colloqui saranno a oltranza.

In base a quanto emerso nei
giorni scorsi, le forze politiche te-
desche al lavoro per arrivare a una
nuova coalizione di governo si di-
cono ciascuna favorevole a un
consolidamento della zona euro,
restando però divise sull’opp ortu-
nità di aderire alla proposta fran-
cese che parla di bilancio unico
che metta al riparo da future crisi.

Da un mese, i conservatori della
cancelliera Angela Merkel intavo-
lano trattative con altri due parti-
ti, i liberali della Fdp e i Verdi, al
fine di dare vita alla prima mag-
gioranza a tre al Bundestag dalla
fine della seconda guerra mondia-
le.

Nulla appare scontato, perché
le divisioni appaiono nette su temi
cruciali, riflettendo le diverse sen-
sibilità e la necessità di ciascuno
di non mostrarsi cedevole verso
gli altri. La Cdu-Csu ha riportato
il peggiore risultato dal 1949,
scendendo al 33 per cento, mentre
i liberali hanno più che raddop-
piato i consensi al 10 per cento,
tornando al Bundestag. I Verdi li
hanno aumentati di poco attorno
all’8,5 per cento.

I temi su cui risulta più difficile
trovare un accordo sembra siano i
cambiamenti climatici, il capitolo
immigrazione, ma anche la que-
stione delle prospettive di riforma
dell’Ue, e in particolare per quan-
to riguarderebbe l’e u ro z o n a .

Dopo le critiche sulla gestione dell’immigrazione nel Mediterraneo centrale

L’Italia risponde all’O nu

Nello stato di Borno 18 vittime per una serie di attacchi suicidi

In Nigeria
nuove violenze

ABUJA, 16. Sono almeno 18 le vitti-
me di una serie di attentati suicidi
avvenuti nello stato di Borno, nel
nord est della Nigeria, dove è attivo
il gruppo terrorista Boko Haram.

La prima esplosione ha avuto
luogo nella tarda serata di ieri in
un centro di preghiera a Konduga,
nei pressi della città di Maidugiri,
mentre le altre sono avvenute poco
lontano. Tra i 18 morti si contano
anche gli attentatori, due uomini e
due donne. Le esplosioni hanno an-
che causato il ferimento di una
trentina di persone.

Gli attentati suicidi nella città di
Maiduguri sono quasi all’ordine del
giorno. Lo scorso 7 novembre quat-
tro donne si sono fatte esplodere
nel quartiere periferico di Mairi-
Kwait, in prossimità dell’Università
di Maiduguri, provocando la morte
di almeno quattro persone e il feri-
mento di altre sei, tutti contadini
locali. Lo scorso 30 ottobre almeno
cinque persone sono morte in un
attacco alla moschea della città.

Dal 2009 lo stato di Borno in
Nigeria è l’epicentro del conflitto

tra Boko Haram e gli eserciti della
regione del Lago Ciad, che com-
prende Nigeria, Niger, Camerun e
Ciad. Più di due milioni di persone
hanno abbandonato le proprie case
per fuggire alle violenze.

ROMA, 16. «Se l’alto commissariato
prt i rifugiati e e l’o rg a n i z z a z i o n e
internazionale per le migrazioni, or-
ganismi collegati all’Onu, hanno
potuto agire in Libia con visite a
centri di accoglienza, portando a
termine migliaia di rimpatri volonta-
ri assistiti verso i paesi di origine, se
l’attività della cooperazione interna-
zionale sta procedendo, lo si deve
all’impegno del nostro paese e
dell’Europa». Queste le parole pro-
nunciate ieri dal ministro dell’inter-
no italiano, Marco Minniti, alla ca-
mera dei deputati, il giorno dopo le
critiche delle Nazioni Unite alla ge-
stione dell’immigrazione nel Medi-
terraneo, in particolare agli accordi
tra Unione europea e Libia. «Il ri-
spetto dei diritti umani nei centri di
accoglienza per noi è questione irri-
nunciabile» ha spiegato Minniti.

Il capo del Viminale non ha man-
cato di citare le statistiche che di-
mostrano un drastico calo degli arri-
vi e delle morti nel Mediterraneo.
«I dati dell’organizzazione interna-
zionale per le migrazioni aggiornati
al 12 novembre attestano che
dall’inizio dell’anno nel Mediterra-
neo centrale risultano disperse 2749
persone a fronte delle 3793 dell’ana-
logo periodo dell’anno precedente»
ha detto Minniti. Occorre «non ras-
segnarsi all’impossibilità di governa-
re i flussi migratori e consegnare ai
trafficanti di esseri umani le chiavi
delle democrazie europee. Questo è
il cuore del problema: innanzitutto
sconfiggere il traffico di essere uma-
ni e cancellare lo sfruttamento. Far-
lo significa porre credibili condizio-
ni per regolare legalmente la que-
stione migratoria».

Due giorni fa l’alto commissario
delle Nazioni Unite per i diritti
umani, il giordano Zeid Raad Al
Hussein, aveva definito «catastrofi-
ca» la situazione dei flussi migratori
nel Mediterraneo centrale, e in par-
ticolare «disumana» la collaborazio-
ne tra Unione europea e Libia. Al
Hussein aveva denunciato la «pri-
gionia arbitraria e senza limiti di
tempo» che molti migranti sono co-
stretti a subire una volta riportati in

Libia. Sulla questione è intervenuto
ieri anche il commissario Ue all’im-
migrazione, Dimitris Avramopoulos.
«Dobbiamo aumentare gli sforzi per
affrontare le urgenze immediate e
migliorare le condizioni dei migran-
ti sulla rotta del Mediterraneo cen-
trale, in particolare in Libia, dove
sono inaccettabili. L’Italia è un
partner importante in questo lavoro,
un partner che ha fatto sforzi eroici
per salvare vite».

Allo stato spagnolo oltre un miliardo di euro

Indennizzo per il naufragio della Prestige
MADRID, 16. Il tribunale superiore di Galizia ha or-
dinato il pagamento allo stato spagnolo di 1,573 mi-
liardi di euro per i danni provocati dal naufragio
della petroliera Prestige nel 2002, che provocò una
enorme marea nera su 2000 chilometri di coste
dell’Europa occidentale. L’indennizzo dovrà essere
pagato dalle parti condannate, il capitano della na-
ve, la compagnia assicuratrice di Londra Lsomia, la
società proprietaria della nave e il Fondo interna-
zionale di indennizzazione Fidac. Il tribunale pre-
vede anche un risarcimento di 61 milioni di euro
per lo stato francese e 1,8 milioni per la regione del-
la Galizia.

Il 19 novembre 2002, la petroliera liberiana Presti-
ge, battente bandiera delle Bahamas, era affondata
nell’oceano Atlantico, lungo le coste della Galizia,
sei giorni dopo essere stata danneggiata da una tem-
pesta. Durante varie settimane, più di 63.000 ton-
nellate di nafta avevano inquinato il litorale spagno-
lo, portoghese e francese, fino a sud della Bretagna. La petroliera conteneva più di 60.000 tonnellate di nafta

Centinaia di case e negozi danneggiati

Quindici morti
per le inondazioni in Grecia

L’inno di Mameli
è ufficialmente
inno nazionale

Altri novecento
caschi blu

in Centrafrica

ROMA, 16. Dopo 71 anni di prov-
visorietà l’Inno di Mameli, o me-
glio «Il canto degli Italiani», di-
venta ufficialmente l’inno della
Repubblica Italiana. Dopo svaria-
ti tentativi nelle precedenti legi-
slature, il senato ha approvato ieri
definitivamente la legge che rende
ufficiale quell’inno.

In effetti, il consiglio dei mini-
stri del 12 ottobre 1946, presiedu-
to da Alcide De Gasperi, lo adot-
tò provvisoriamente. Da quel mo-
mento, come detto, ci furono di-
versi tentativi di regolarizzare l’in-
no: nella legislatura 2001-2005
una proposta di legge ordinaria e
una costituzionale non vennero
approvate, così come nelle due
successive legislature (2006-2008
e 2008-2013).

«La Repubblica — afferma la
nuova legge — riconosce il testo
del “Canto degli italiani” di Gof-
fredo Mameli e lo spartito musi-
cale originale di Michele Novaro
quale proprio inno nazionale».
Ciò significa che tutte e sei le
strofe del testo originale di Ma-
meli costituiscono l’inno e non
solo le prime due.

BANGUI, 16. Il Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu ha approvato
all’unanimità una risoluzione che
rinnova per un anno il mandato
della missione delle Nazioni
Unite in Centrafrica (Minusca),
e autorizza l’invio di altri 900
caschi blu. È stata, dunque, ac-
colta la richiesta fatta dal segre-
tario generale, António Guterres,
di fronte al sempre più grave ri-
schio di operazioni di pulizia et-
nica.

Tre i compiti principali: pro-
teggere i civili, supportare il pro-
cesso di pace, e facilitare l’invio
di aiuti umanitari alla popolazio-
ne. Ma c’è anche il varo di nuo-
ve misure per prevenire gli abusi
sessuali da parte di peacekeeper.

Il 28 novembre è prevista la
conclusione dell’indagine sulla
situazione in Centrafrica, svolta
dalla commissione Onu guidata
dall’ex generale del Benin Fer-
nand Marcel Amoussoui.

Intanto, nei giorni scorsi è tor-
nato l’allarme anche nella capita-
le Bangui. Sabato scorso un caf-
fè del quartiere musulmano PK5
della città è stato attaccato da
uomini armati, con un bilancio
di almeno sette morti e una ven-
tina di feriti. La stampa ha par-
lato di «prime significative vio-
lenze» da giugno scorso, da
quando a Roma è stato firmato
un accordo tra i diversi gruppi
politico-militari del paese. Pro-
prio la presenza di militari
dell’Onu ha impedito che la ten-
sione altissima registrata da sa-
bato degenerasse in nuovi scon-
tri. È quello che successe nel
2013-2014, quando scoppiarono
sanguinosi scontri e feroci vio-
lenze tra gruppi armati denomi-
nati Seleka e milizie anti-Balaka.

Ragazzi per le vie di Mandra, una delle città più colpite dalle piogge torrenziali (Afp)

Operatore assiste un migrante
appena sbarcato nel porto di Pozzallo (Afp)

Le Nazioni Unite
chiedono il dialogo

nel Darfur

KHARTOUM, 16. Discutendo del-
la situazione in Darfur, i membri
del Consiglio di sicurezza
dell’Onu hanno invitato le parti
non firmatarie del Documento di
Doha per la pace in questa re-
gione a ovest del Sudan «a ri-
prendere i colloqui e a impe-
gnarsi costruttivamente nel pro-
cesso di pace». È quanto ha rife-
rito ieri l’ambasciatore italiano
presso l’Onu, Sebastiano Cardi,
dopo una riunione nel palazzo
di Vetro a New York.

Questo documento era stato
approvato nel 2011 come base
per risolvere il conflitto nel Dar-
fur tra il governo sudanese e i ri-
belli del Movimento per la giu-
stizia e l’uguaglianza. Inoltre, il
Consiglio di sicurezza ha «valu-
tato gli sforzi del governo del
Sudan nella campagna di disar-
mo e invitato tutte le parti, com-
prese le milizie locali, ad astener-
si dalla violenza».

Approvata dalla Duma una legge restrittiva

I media stranieri
nel mirino di Mosca

MOSCA, 16. La Duma di stato, la
camera bassa del parlamento russo,
ha approvato ieri in terza e ultima
lettura il disegno di legge che per-
mette di riconoscere i media come
“agenti stranieri”, se sono finanziati
dall’estero. L’iniziativa russa è la ri-
sposta alle misure restrittive volute
dagli Stati Uniti contro il network
Russia Today, finanziato dal gover-
no russo, e obbligato questa setti-
mana a registrarsi come agente
straniero negli Stati Uniti. «Stiamo
parlando di risposte simmetriche e
rendiamo chiaro che i nostri media
non devono essere trattati in que-
sto modo — ha dichiarato il presi-
dente della Duma Vyacheslav
Volodin — se uno stato straniero
prende tali decisioni, noi dobbia-
mo rispondere e continueremo a
farlo».

La legge è stata inviata al consi-
glio della federazione, la camera su-
periore del parlamento, per la con-
valida, una procedura di routine.
Poi il testo arriverà sul tavolo del
presidente Vladimir Putin per la
promulgazione. La mossa della Du-
ma ha già l’approvazione dell’am-

ministrazione presidenziale e del
Cremlino. «Ogni violazione alle li-
bertà dei media russi all’estero non
è e non sarà lasciata senza una dura
condanna e una risposta simmetrica
da parte di Mosca» ha detto il por-
tavoce di Vladimir Putin, Dmitri
Peskov. La nuova legge consentirà
alla Russia, ha aggiunto il portavo-
ce, di rispondere in modo tempesti-
vo. Spetterà al ministero della giu-
stizia russo di decidere quali testate
entreranno nell’elenco degli agenti
stranieri.

Secondo alcuni deputati russi, tra
le pubblicazioni che ricadranno sot-
to la nuova legge figurano Radio
Liberty, Cnn e Deutsche Welle.
Voice of America, la radio finanzia-
ta dal governo statunitense, potreb-
be anche essere bollata come agente
s t r a n i e ro .

La Duma ha anche approvato
una serie di emendamenti che con-
sentono il blocco — non deciso da
un giudice — di siti web che il go-
verno considera non desiderabili,
sulla scia di una simile legge che ri-
guarda già le organizzazioni non
governative.

ATENE, 16. È salito a 15 il numero
dei morti per le inondazioni che
hanno colpito la Grecia continentale
dopo le piogge torrenziali dei giorni
scorsi. Secondo i media greci, inol-
tre, i feriti sono più di una ventina.
Centinaia di case e negozi sono stati
danneggiati. Le città più colpite dal-
le inondazioni sono Mandra e Nea

Peramos, a ovest di Atene, dove so-
no diffuse le costruzioni abusive.

Le vittime sono dieci uomini e
cinque donne. Il maggior numero di
morti, tredici, è stato registrato a
Mandra. La prima vittima è stata
un’anziana donna, trovata dai soc-
corritori nel suo seminterrato nella
mattina del 15 novembre.
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Dopo la pubblicazione di un controverso rapporto sui rohingya

Suu Kyi
respinge le accuse

NAY P Y I D AW, 16. Il governo del
Myanmar nega le accuse di violenze
contro la minoranza musulmana dei
rohingya. I veri responsabili degli
scontri sono i miliziani dell’Arakan
Rohingya Salvation Army (Arsa),
gruppo ribelle che combatte per i
rohingya. È quanto ha ribadito ieri il
consigliere di stato e ministro degli
esteri del Myanmar, il premio Nobel
per la pace Aung San Suu Kyi. Per
le autorità del paese del sudest asia-
tico, i militanti dell’Arsa sono «ter-
roristi che vogliono destabilizzare il
paese» e sono legati al sedicente sta-
to islamico (Is).

Nel corso di un incontro con il se-
gretario di stato americano, Rex Til-
lerson, in visita ufficiale nel Myan-
mar, Suu Kyi si è difesa dalle accuse
di non essere mai intervenuta in di-
fesa dei rohingya, rivendicando al
contrario l’impegno a favore del dia-
logo e della stabilità. «Non è vero
che sono rimasta in silenzio», ha di-
chiarato il premio Nobel per la pa-
ce. Poche settimane fa, Aung San
Suu Kyi si era recata in visita nello
stato del Rakhine. A riaccendere le
polemiche sull'operato dell'esercito è
stato un rapporto stilato dallo Uni-
ted States Holocaust Memorial Mu-
seum, con sede a Washington, in

collaborazione con l’ong Fortify Ri-
ghts. Il rapporto, diffuso ieri e basa-
to su più di 200 interviste con i
rohingya e gli operatori umanitari,
afferma che le forze di sicurezza del
Myanmar hanno condotto «una
campagna di violenza senza prece-
denti, diffusa e sistematica» a partire
dall’ottobre 2016. Il rapporto è stato
criticato dal governo del Myanmar.

Accordo per la realizzazione di un progetto per il commercio e i trasporti

Asia centrale ed Europa più vicine
AŞG A B AT , 16. Cinque paesi dell’Asia
centrale hanno firmato ieri in Turk-
menistan un accordo per la realiz-
zazione di un progetto commercia-
le e di trasporti terrestri, ferroviari
e marittimi fra Afghanistan ed Eu-
ropa, denominato “corridoio lapi-
lazzuli”.

L’intesa — che coinvolge Afgha-
nistan, Turchia, Turkmenistan,
Azerbajian e Georgia — è stata fir-
mata a margine della settima confe-
renza regionale di cooperazione
economica sull’Afghanistan (Recca
VII), svoltasi nella capitale turkme-
na, Aşgabat.

Il “corridoio” — stabilisce l’accor-
do, che è stato negoziato per tre an-
ni — avrà origine dalle località af-
ghane di Aqina, nella provincia
n o rd occidentale di Faryab, e
Torghamndi, nella provincia occi-
dentale di Herat, e si snoderà attra-
verso Turkmenbashi, in Turkmeni-
stan, da dove attraverserà il mar Ca-
spio collegando la capitale del-
l’Azerbajian, Baku, a quella georgia-
na, Tblisi, e ai porti georgiani sul
mar Nero di Batumi e Poti. Si col-
legherà, quindi, con Kars nella Tur-

chia orientale, prima di raggiungere
Istanbul e l’E u ro p a .

Firmando l’importante accordo,
rilevano giornalisti sul posto, il mi-
nistro degli esteri afghano,
Salahuddin Rabbani, ha osservato
che «la firma del “corridoio lapi-

slazzuli” ha segnato una pietra mi-
liare negli sforzi dell’Afghanistan di
ottenere una più grande connettivi-
tà attraverso il miglioramento e la
costruzione di infrastrutture per un
commercio accresciuto nella regione
euro-asiatica». I responsabili della

camera di commercio e dell’indu-
stria afghani hanno da parte loro
sottolineato che «quando il proget-
to sarà a regime, l’80 per cento del-
le merci verso l’Europa viaggeranno
per ferrovia e anche per nave attra-
verso i mari Caspio e Nero».

Chiesta dal presidente statunitense Trump

Azione immediata contro la minaccia
della Corea del Nord

Contro la concorrenza della Cina

Bruxelles vara
norme antidumping

ST R A S B U R G O, 16. Con 554 sì, 48 no
e 80 astensioni il parlamento euro-
peo ha approvato ieri a Strasburgo
le nuove norme antidumping, già
oggetto di un accordo con il Consi-
glio. L’obiettivo è tutelare l’indu-
stria europea e non perdere milioni
di posti di lavoro. Anche se le nor-
me non si applicheranno solo alla
Cina, il pensiero va immediatamen-
te a Pechino perché da anni c’è un
dibattito aperto con Bruxelles in te-
ma di «dumping», cioè l’esp orta-
zione di merci a prezzi molto più
bassi di quelli praticati sul mercato
interno o su un altro mercato, op-
pure addirittura sotto costo, gene-
ralmente condotta con l’app oggio
dello stato, allo scopo di conquista-
re mercati esteri.

La nuova metodologia di calcolo
dei dazi antidumping non distingue
più tra paese a «economia di mer-
cato» e non. Questo comporta che
in ogni caso la commissione pubbli-
chi rapporti specifici su settori eco-
nomici o paesi per mettere in luce
distorsioni.

Eliminare la lista dei paesi non a
economia di mercato significa, di
fatto, aggirare il problema della
concessione alla Cina di tale status,
dopo che sono scaduti i quindici
anni dall’avvio del protocollo di ri-
chiesta, ma Pechino continua a non
soddisfare appieno tutte le condi-
zioni che erano state poste.

Si introduce l’utilizzo di schede
di costi e prezzi di produzione dei
paesi terzi per determinare se c’è il
dumping quando questi sono estre-
mamente distorti. La nuova formu-
lazione “neutrale” non menziona
obblighi per singoli paesi ma con-
sente, davanti a forti distorsioni di
mercato conclamate, di adottare
contromisure (prezzi di paesi terzi
simili) che sarebbe proprio la con-
troparte — in fase di contraddittorio
— a chiedere di rimuovere.

È importante sottolineare che
nella valutazione delle distorsioni,
la commissione Ue dovrà anche
tener conto del rispetto dei criteri
ambientali e dei diritti del lavoro in
linea con gli standard dell’O rganiz-
zazione internazionale del lavoro.

WASHINGTON, 16. Unire il mondo
contro la minaccia della Corea del
Nord, che deve abbandonare il nu-
cleare. Lo ha sottolineato ieri sera
il presidente degli Stati Uniti,
Donald Trump, in un discorso alla
nazione di ritorno dalla missione
diplomatica in Asia (in dodici gior-
ni ha visitato Giappone, Corea del
Sud, Cina, Vietnam e Filippine).
«Dobbiamo denuclearizzare la Co-
rea del Nord e serve un’azione im-
mediata» ha rimarcato Trump,
spiegando di avere sostenuto con
forza questa posizione durante l’in-
contro a Pechino con il presidente
cinese, Xi Jinping. E ha ribadito
che «tutte le opzioni restano sul ta-
volo», compresa quella militare.
«Non consentiremo a questa con-
torta dittatura di tenere il mondo
in ostaggio con il ricatto nucleare»,
ha precisato.

L’inquilino della Casa Bianca ha
assicurato che la Cina userà la leva
economica per fare pressioni sul re-
gime di Pyongyang. «Xi ha am-
messo che la Corea del Nord rap-
presenta una grande minaccia per
la Cina», ha aggiunto.

Trump ha rimarcato lo «straordi-
nario successo» ottenuto dagli Stati
Uniti nel corso del viaggio in Asia
(definito da lui stesso «storico»),
dove — ha detto — «siamo stati
trattati con incredibile calore, ospi-
talità e, soprattutto, rispetto». Ed

ecco l’impegno con l’alleato giap-
ponese, il premier Shinzo Abe, per
la denuclearizzazione della Corea
del Nord e i contatti con Xi, a cui
ha ribadito lo stesso concetto, ma
non solo. «Il messaggio è stato ri-
cevuto forte e chiaro in Asia: gli
Stati Uniti sono qui per compete-

re», ha precisato Trump. Aperti
agli accordi commerciali, a patto
che siano giusti ed equi, promet-
tendo, così, un nuovo corso in no-
me degli interessi statunitensi: «Ho
difeso e difenderò sempre l’i n t e re s -
se dell’America e degli americani»,
ha spiegato il presidente.

Fase dei lavori della settima conferenza regionale di cooperazione economica sull’Afghanistan ad Aşgabat

D istensione
tra Cina e Filippine

Intervento senza precedenti
sul DNA nel corpo umano

WASHINGTON, 16. Si saprà solo tra
tre mesi se il primo esperimento di
correzione del DNA direttamente nel
corpo umano, e non in laboratorio,
potrà dirsi riuscito. In ogni caso, de-
sta scalpore la sperimentazione con-
dotta su un uomo negli Stati Uniti,
nell’ospedale californiano Benioff di
O akland.

Si è trattato di una procedura di
gene editing, una correzione microsco-
pica del DNA, su un paziente, 44 an-
ni, affetto da una rara malattia meta-
bolica chiamata mucopolissacaridosi
di tipo 2 o malattia di Hunter (me-
no di 10.000 persone ne sono affette
in tutto il mondo). Questa malattia
causa l’accumulo di zuccheri proprio
nei lisosomi delle cellule che dovreb-
bero liberare invece dai “rifiuti”. In
sostanza, al paziente manca un enzi-
ma necessario per “b ru c i a re ” alcuni
carboidrati, che quindi “app esanti-
scono” le cellule. La patologia, do-

vuta appunto alla carenza dell’enzi-
ma chiamato iduronato-2-sulfatasi
(Ids), provoca problemi a vista, udi-
to e cuore, e anomalie dello schele-
tro. Finora chi è colpito da questa
malattia vive grazie a infusioni setti-
manali dell’enzima.

L’intervento di terapia genica ha
invece l’obiettivo di indurre l’o rg a n i -
smo a produrre l’enzima necessario in
modo permanente.

«Siamo all’inizio di una nuova
frontiera della medicina genomica»,
ha scritto Sandy Macrae, amministra-
tore delegato della Sangamo Thera-
peutics, l’azienda specializzata in en-
zimi per la terapia genica che ha
pubblicato la notizia.

L’azienda rende noto che si stanno
selezionando altri nove pazienti negli
Stati Uniti e che altri test sono in
corso in persone con emofilia di tipo
B e mucopolissaridosi di tipo 1, o
sindrome di Hurler-Scheie.

Il Venezuela potrà pagare in dieci anni

Mosca ristruttura il debito di Caracas

CARACAS, 16. La Russia ha dato ieri
il via libera alla ristrutturazione del
debito da 3,15 miliardi di dollari del
Venezuela. Lo hanno confermato
fonti del ministero delle finanze di
Mosca, citate dalla agenzia di stam-
pa russa Tass. Il governo di Cara-
cas, in base ai termini dell’a c c o rd o ,
ripagherà il debito «entro dieci an-
ni» precisa la nota ministeriale. Per
firmare l’intesa, i ministri venezue-
lani delle finanze, Simón Zerpa, e
dell’agricoltura, Wilmar Castro So-
teldo, si sono recati ieri nella capi-
tale russa. Intanto, è slittata per la
terza volta la decisione sul default
del colosso petrolifero venezuelano
Pdvsa (Petróleos de Venezuela).
L’International Swaps and Derivati-
ves Association, che riunisce rap-
presentanti dell’industria finanziaria
mondiale, ha infatti rimandato an-
cora ogni decisione. La nuova riu-
nione si terrà oggi.

Un campo profughi che ospita rohingya
in Bangladesh (Reuters)

I rappresentanti venezuelani a Mosca (Ansa)

Il Congresso
riesamina i poteri

del presidente
sul nucleare

WASHINGTON, 16. Per la prima
volta in oltre 40 anni, il Con-
gresso statunitense è tornato a
esaminare il potere del presiden-
te di lanciare un attacco nuclea-
re. L’ultima volta era stata a
marzo 1976. A discutere la que-
stione è stata la commissione per
gli affari esteri del senato.

Il presidente della Commis-
sione, Bob Corker, ha ricordato
come «il presidente sia l’unica
autorità in grado di dare
quell’ordine, che sia per rispon-
dere a un attacco nucleare o
meno». E «una volta che l’o rd i -
ne è partito, non c’è alcun mo-
do per revocarlo» ha sottolinea-
to. Durante l’audizione, il gene-
rale in pensione Robert Keheler,
a capo del comando strategico
statunitense (StraCom) dal 2011
al 2013, ha parlato di «problema
costituzionale». Keheler ha spie-
gato che «la costituzione statu-
nitense prevede che solo il Con-
gresso possa fare una dichiara-
zione di guerra, ma prevede an-
che che il presidente, in quanto
capo dell’esercito, abbia il pote-
re di rispondere a una minaccia
reale o imminente». Di fatto,
nel caso in cui il presidente scel-
ga l’attacco nucleare senza i
previsti requisiti, resta solo ai
militari decidere di obbedire o
meno.

MANILA, 16. Accordo, oggi tra Ci-
na e Filippine, sul raggiungimen-
to di una situazione «generalmen-
te più stabile» riguardo alle isole
contese nel Pacifico, senza ricorre-
re all’uso della forza. È il risultato
della visita a Manila del primo
ministro cinese, Li Keqiang.

In base all’intesa, Pechino e
Manila si impegnano a «rafforza-
re la cooperazione marittima e a
continuare ad avanzare nella con-
sultazione e nei negoziati sul co-
dice di condotta marittimo», si
legge in un comunicato congiun-
to. I due paesi hanno firmato
quattordici tra accordi e memo-
randum d’intesa di cooperazione

bilaterale per «riparare assieme al
tempo che possiamo avere perdu-
to» come ha dichiarato il premier
cinese in alcune frasi riprese
dall’agenzia di stampa Xinhua.
Un riferimento implicito — indi-
cano gli analisti — alle dispute di
sovranità nel Pacifico, che si sono
ricomposte con l’arrivo di Rodri-
go Duterte alla presidenza delle
Filippine, nel giugno del 2016. Le
intese firmate riguardano, tra gli
altri, gli investimenti infrastruttu-
rali, l’emissione di obbligazioni, il
cambiamento climatico, la prote-
zione della proprietà intellettuale
e la cooperazione industriale tra
Cina e Filippine

In Cambogia
sciolto il partito
di opposizione

PHNOM PENH, 16. La Corte Supre-
ma cambogiana ha ordinato ieri lo
scioglimento del principale partito di
opposizione, il Cnrp (Partito cambo-
giano di salvezza nazionale), acco-
gliendo la richiesta presentata dal
ministero dell’interno poche settima-
ne fa in relazione al presunto tentati-
vo del Cnrp di far cadere il governo
«con una rivoluzione popolare». Il
verdetto elimina in sostanza qualsiasi
ostacolo alla riconferma del primo
ministro Hun Sen, al potere dal
1985, nel voto legislativo del prossi-
mo luglio.
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Nuove letture tra arte e teologia in un libro di Massimo Naro

Le Annunciate
di Antonello da Messina

Prima Palermo e poi Monaco

I quadri del pittore siciliano
sono spogliati di ogni elemento
della tradizione iconografica
delle Annunciazioni
Manca persino
il messaggero dell’annuncio

teologica — già in que-
sto dirsi di Dio, che è
subito un darsi — ap-
porta elementi nuovi
alla soglia ove si arresta
l’indagine filosofica.

A differenza della
parola del mondo, la
Parola della Vita si mo-
stra nel generarsi, do-
nandosi. Anche per
questo una teologia
dall’annuncio può ap-
portare in qualche mo-

«L’Annunciata» (1473)

«Annunciata di Palermo» (1476)

Leonardo primatista assoluto

È stata una gara d’asta estenuante tra diversi offerenti, durata
diciannove lunghissimi minuti: alla fine il piccolo dipinto Salvator
mundi (1499) attribuito a Leonardo da Vinci ha cambiato di nuovo
proprietario, dopo essere stato battuto, il 15 novembre al Christie’s di
New York, per 450.312.500 dollari, corrispondenti a 380.849.402 euro
(diritti d’asta compresi). Si tratta di un record assoluto, che
polverizza i precedenti. Nel 2015 le Donne di Algeri di Picasso era
stato venduto per 179,4 milioni di dollari, e sempre due anni fa
Interchange di De Kooning era stato pagato trecento milioni di
dollari. L’opera, dall’attribuzione controversa, era già stata battuta
all’asta, ma non come un Leonardo, nel 1958, quando a Londra fu
venduta per sole 45 sterline. Era poi scomparsa dal mercato per circa
mezzo secolo, per ricomparirvi nel 2005. Due anni dopo Dianne
Dwyer Modestini, della New York University, ha iniziato il restauro
del dipinto: una volta terminato, la ricercatrice ha attribuito l’op era,
senza riserve, al genio del Rinascimento. Attribuzione
successivamente confermata da altri illustri studiosi e critici d’arte.

di GI O VA N N I CERRO

Può un pittore vissuto quasi sei-
cento anni fa offrirci nuovi
spunti per ripensare il mistero
dell’annunciazione? La risposta
è sì, se il pittore in questione è

Antonello da Messina, come mostra Mas-
simo Naro, sacerdote e docente di teologia
sistematica presso la Facoltà Teologica di
Sicilia, nel suo saggio Le vergini annuncia-
te. La teologia dipinta di Antonello da Mes-
sina (Bologna, Edb, 2017, pagine 92, euro
9,50). Adottando una prospettiva fenome-
nologica, l’autore esamina il modo in cui
Antonello da Messina è riuscito a rendere
l’episodio evangelico.

Punto di partenza è l’analisi delle due
celebri Annunciate del pittore siciliano,
pregevolmente riprodotte nell’apparato
iconografico che conclude il testo: la pri-
ma, dipinta intorno al 1473, è conservata
presso la Alte Pinakothek di Monaco di
Baviera; la seconda, risalente presumibil-
mente al 1476, è oggi esposta a Palermo
alla Galleria Regionale della Sicilia di Pa-
lazzo Abatellis. L’interpretazione tradizio-
nale tende a leggere nella tavola di Mona-
co il turbamento che compare sul volto di
Maria al momento dell’annuncio, come
viene riportato dall’evangelista Luca, men-
tre vede nella tavola di Palermo una Ver-
gine rasserenata, a seguito della pronuncia
del fiat. Per Naro, le cose stanno diversa-
mente, anzi l’ordine andrebbe invertito.

Secondo la sua suggestiva ipotesi, il di-
pinto di Palazzo Abatellis coglierebbe Ma-
ria nell’istante esatto del saluto evangelico:
con la mano destra protesa sembra quasi
voler fermare l’angelo o comunque inti-
margli il silenzio, come se lei già sapesse
ciò che è venuto a dirle e non avesse biso-
gno di ulteriori conferme. Nel dipinto di
Monaco, invece, le braccia incrociate al
petto starebbero a indicare che Maria ha
accolto pienamente l’annuncio e le conse-
guenze che questo comporta per la sua vi-
ta e per l’umanità intera.

Quale che sia la lettura più corretta, sa-
rebbe davvero difficile sottovalutare l’im-
portanza di queste due opere per la storia
dell’arte e, più in generale, per la storia
della cultura dell’Europa moderna. I due
dipinti inaugurano, infatti, una nuova ma-
niera di rappresentare e di interpretare il
tema dell’annunciazione. Antonello da
Messina rende la Vergine l’unica protago-
nista della scena, raffigurandola a mezzo
busto e in posizione quasi frontale rispetto
allo spettatore, posa che consente di dare
rilievo alla sua postura, all’espressione del
volto e allo sguardo, non fisso sulla Bib-
bia ma capace di andare oltre il dipinto
stesso, coinvolgendo lo spettatore.

I motivi iconografici dell’epoca, che pu-
re il pittore aveva utilizzato per l’An n u n -
ciazione di Palazzolo Acreide del 1474 (at-
tualmente a Palazzo Bellomo a Siracusa),
scompaiono: l’angelo, la colomba dello
Spirito Santo, il giglio, la tenda mossa dal
vento, la colonna, la camera da letto e il
giardino sono assenti. Il messaggio
dell’annunciazione viene così completa-
mente interiorizzato.

È questa una testimonianza, secondo
Naro, del fatto che Antonello da Messina
è riuscito a cogliere il senso più profondo
del testo evangelico, che non consiste tan-

to nell’annuncio materialmente inteso, nel-
la messa in scena cioè di un dialogo tra
l’angelo e Maria su qualcosa che deve an-
cora accadere. Il vero senso deve essere
rintracciato piuttosto in ciò che si sta già
compiendo in Maria, sulla quale deve es-
sere perciò concentrata tutta l’attenzione.
Quando l’angelo le dice «Rallegrati, piena
di grazia: il Signore è con te» (Luca 1,
28), sta indicando una presenza concreta,
dal momento che il Verbo si è già manife-
stato. Ricorrendo a un’espressione del filo-
sofo francese Michel Henry, Naro afferma
quindi che l’annunciazione è una manife-
stazione della «parola della Vita», distinta
dalla «parola del mondo». Solo la parola
della Vita, infatti, è in grado di generare e
di far nascere qualcosa di nuovo.

Un altro momento che Antonello è riu-
scito a fissare indelebilmente sulle sue ta-
vole è l’atteggiamento timorato di Maria,
che la avvicina alle grandi figure dell’Anti-
co Testamento come Abramo, Tobia e
Giobbe, capaci di onorare con devozione
il Signore e di obbedire alla sua volontà
fino a consegnarsi fiduciosi nelle sue ma-
ni. Al tempo stesso, ne segna la distanza
rispetto al comportamento tenuto da Ada-
mo nel giardino dell’Eden, «timoroso» del
castigo divino perché consapevole della
propria colpa.

Richiamandosi a Romano Guardini,
Naro afferma che in Maria si esprime l’au-
tentico timore di Dio, una forma di rispet-
to del fedele che crede in lui sperando nel
suo amore e nella sua prov-
videnza. Ecco allora
che quella trascen-
denza che appariva
assoluta e quella
distanza che sem-
brava incolmabile
— i caratteri della

dimensione metafisica del divino — si tra-
sformano in una «conoscenza relaziona-
le»: «O Dio, tu sei il mio Dio», può
esclamare ogni credente seguendo il salmi-
sta (Salmi 63, 2).

Nell’annunciazione emerge, per Naro,
anche l’unità e l’unicità del messaggio bi-
blico, vale a dire la promessa di salvezza
che grazie alla mediazione di Maria è ri-
volta a tutti gli uomini. Un aspetto messo
bene in luce nelle due Annunciate da un
elemento specifico: la presenza delle Sacre
Scritture, in un caso disposte su un leggio
di foggia gotica, nell’altro su un inginoc-
chiatoio. A rendere simili le due situazioni
vi è il fatto che le pagine sono sollevate
come per il passaggio di un vento leggero,
che sta ad indicare il soffio dello Spirito.
Maria è in un certo senso l’«esegesi viven-
te» del testo sacro. Si può rilevare una cir-
colarità tra la promessa e il suo compi-
mento attraverso la resurrezione: anche in
quel caso, le destinatarie della rivelazione
sono anzitutto le donne, che trovano il se-
polcro vuoto.

Ecco allora che l’analisi di queste due
opere di Antonello da Messina ci suggeri-
sce, secondo Naro, qualcosa in più persi-
no sul nostro rapporto con Dio e sullo
statuto stesso della teologia. Mentre la fi-
losofia nasce dalla meraviglia, come affer-
ma Aristotele nella Me t a f i s i c a , la teologia
irrompe quando ci si lascia sorprendere
dall’annuncio, quando si rivive nel quoti-
diano la visita dell’angelo, quando ci si

identifica con Maria. La teologia non
è soltanto un discorso su Dio, ma

anzitutto un colloquio con lui. E
la pittura sublime di Antonello

da Messina, con la sua forza
e la sua novità, sembra raf-

forzare questa convinzione.

di ANNA MARIA TAMBURINI

Nello spazio breve di
una recensione, solo
alcune, minime note
si possono stendere
nel merito di questo

esile libro, densissimo di implica-
zioni teologiche, filosofiche, artisti-
che, di critica d’arte e letteraria.

Intorno ai quadri delle annun-
ciate più innovative di Antonello,
quello di Palermo di Palazzo Aba-
tellis e quello di Monaco delle Ba-
yerische Staatsgemäldesammlun-
gen, posti anche a confronto con
vari altri dipinti coevi e no, Naro
ipotizza una teologia dell’annuncio
che, a partire dal tema centrale
dell’Annunciazione — di cui la pe-
ricope lucana costituisce l’“abbri-
vio”, tanto per il pittore e lo spet-
tatore, quanto per il teologo e il
lettore — da subito si apre all’esor-
tazione evangelica della missiona-
rietà, questo mandato che costitui-
sce lo statuto della vita cristiana
stessa.

In tal senso, per intuire prelimi-
narmente cosa sia annuncio, di per
sé — indipendentemente dalle rea-
zioni esteriori, bensì nei suoi effet-
ti oggettivamente —, al brano del
primo capitolo di Luca (1, 26-38)
si accostano gli altri episodi di an-
nuncio dello stesso evangelista:
l’annuncio della Risurrezione da
parte dei discepoli di Emmaus (24,
13-35) e quello dell’apostolo Filip-
po all’eunuco etiope, funzionario
della regina Candàce, di Atti 8, 26-
40. Le analogie e le corrisponden-
ze che si stabiliscono tra i tre di-
versi contesti, non più solo narrati-
ve, si rivelano paradigmatiche di
“re a l t à ”, là dove l’assenza nell’o rd i -
ne del visibile — «l’Angelo partì da
lei» (lei, che poi si mette in viag-
gio, nella gioia infine traboccante
nel Magnificat); «Lui sparì dalla
loro vista» (al suo posto rimase il
pane sulla mensa, spezzato per lo-
ro: da questo segno lo riconobbero
e ardenti di gioia i discepoli pron-
tamente si misero in viaggio); «lo
Spirito del Signore rapì Filippo e
l’eunuco non lo vide più» («e pro-
seguì pieno di gioia il suo cammi-
no») — rimanda a una presenza

trascendente e profondissima al
tempo stesso, di inattingibile altez-
za e di umilissima intimità, un’al-
tezza che si attenda. Un apparen-
te, paradossale ossimoro tra mit-
tente e destinatario che per dirla
con Romano Guardini ha le carat-
teristiche della polarità e costitui-
sce piuttosto una dualità solidale.

I quadri delle vergini annunciate
di Antonello sono spogliati di ogni
elemento della tradizione icono-
grafica delle annunciazioni, manca
persino il messaggero dell’annun-
cio. Ed è questa una prima interfe-
renza di campi, tra arte e teologia,
nell’ottica di una visione che subi-
to dall’annunciazione si volge
all’annuncio chiedendosi in primo

sua interlocutrice», «colui che por-
ta l’annuncio si accorge con mera-
viglia — lui per primo — che esso è
già presente in colei che riceve
l’annuncio».

Una seconda interferenza non
meno rilevante si attesta sul ver-
sante dell’ermeneutica filosofica,
per cui mentre l’autore accoglie la
prospettiva fenomenologica della
eccedenza del quadro, di quel più
che l’opera esprime non dicendo,
in qualche modo oltrepassa quella
medesima prospettiva: Naro muo-
ve dalle acquisizioni ultime dell’in-
dagine fenomenologica, con Jean-
Luc Marion, autore di Dato che.
Saggio per una fenomenologia della
donazione, e attraverso una visione

due quadri di Antonello, rischiano
l’invisibilità, se non comprese.
Mentre Maria si fa «uditrice della
parola», per usare una formula ca-
ra a Rahner, la custodisce in sé.

L’ulteriore interferenza, apparte-
nente alla Parola principiale mede-
sima, pertiene alla poesia, là dove
la parola di verità che l’opera d’ar-
te riesce a pronunciare nella sua
autenticità è parola aperta.
Un’opera d’arte che possa dirsi ta-
le è sempre un’opera aperta, cui
nessuna chiave di lettura resterà
univoca. Ma a questo riguardo,
basterà aggiungere che già i titoli
dei rispettivi capitoli adombrano la
poesia, tra i quali, con una citazio-
ne da Mario Luzi, «Vola alta, pa-
rola, cresci in profondità».

Ed è subito un fatto di crescita
il timor dei che fa la Vergine «da
timorosa a timorata»: l’amore fidu-
cioso vince ogni paura liberando il
credente dalla soggezione del sacro
nella tensione alla santità. Così
“l’inaudito riecheggia” e, invisibile
al mondo, il credente lo riconosce:
il Verbo si è fatto carne, un bimbo
è nato a Bethlem, il Crocifisso è ri-
sorto!

luogo cosa esso sia in sé, nel suo
compiersi, per distillare una teolo-
gia dall’annuncio inteso come il
dirsi di Dio, a partire da ciò che è
vera notizia: qualcosa che, indi-
pendentemente dalle reazioni, può
intuirsi dagli effetti, per cui l’an-
nuncio trascende l’uditore e si an-
nuncia, al tempo stesso raggiunge
l’interlocutore per esserci.

Naro concettualizza la cosa in
estrema sintesi come l’«assolutezza
paradossalmente relazionale» del
dirsi di Dio. Se è pur vero che
ogni ossimoro è un paradosso in
sé, nella asimmetria delle misure
l’alto e il basso di questo parados-
so si dispiegano in una polarità so-
lidale: la più alta trascendenza si
accasa nell’interiorità, e si compie.
Ma già il saluto dell’angelo in sé,
«Ave, piena di Grazia, il Signore è
con te» esprime «qualcosa che
non è solo nel personaggio annun-
ciante ma anche e soprattutto nella

do argomentazioni preziose al
pensiero fenomenologico.

Ma così, scandagliando gli ele-
menti iconografici e soprattutto le
pose di Maria, sotto l’aspetto della
critica d’arte il percorso di lettura
teologica delle opere esaminate
consente una revisione della crono-
logia ipotizzando una inversione:
il dipinto di Palermo sembra co-
gliere Maria al primo impatto con
il messaggero e l’annunzio, mentre
quello di Monaco la rappresenta
quando ha già pronunciato il suo
“fiat”, «accettandone le conseguen-
ze e assecondandone le esigenze,
incrociando perciò le braccia sul
proprio grembo, quasi ad abbrac-
ciare già in sé il Figlio».

Accomuna entrambe le esecuzio-
ni il libro aperto sul leggio: sono
le Scritture, più che l’Angelo, a
portare la bella notizia del Verbo
che si fa carne, le Scritture che co-
me l’Angelo, nella fattispecie dei
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era glaciale, attraverso la Siberia
verso l’America. Ed è in quanto mi-
granti che gli esseri umani scopriro-
no il mondo. Coloro che cercavano
migliori opportunità divennero rifu-
giati economici, sottraendosi così al
rigido inverno europeo. Quelli che
noi ora chiamiamo «americani» era-
no per lo più emigranti e rifugiati
economici provenienti dall’E u ro p a .
Gli abitanti del Nord trasportarono
milioni di persone dall’Africa verso
l’America, spingendo nel frattempo
gli abitanti originari nei più remoti
angoli del continente. Adattandosi
— se costretta, forzata o indotta con
lusinghe — alla propria esistenza
con le ricerche e con i viaggi,
l’umanità raffigura la sua grande
mobilità anche nei miti, vagando
per il Mediterraneo nell’Odissea, at-
traverso il mare e il deserto nell’eso-

Nel racconto biblico

Una biblioteca scritta
da migranti

Ricordo del rabbino italiano Giuseppe Laras

Unità e armonia
in un volto eclettico

Quale enorme contrasto
tra la storia legata
al passaggio del mar Rosso
e la fuga attraverso il Mediterraneo
Che è diventata
un racconto dell’orrore dei nostri tempi

Anticipiamo stralci del saggio scritto dal
gesuita professore del Pontificio istituto
biblico e contenuto nell’ultimo numero di
«Civiltà Cattolica» che uscirà il 18 novembre.

Jacopo da Bassano, «Fuga in Egitto» (1544)

di CRISTIANA DOBNER

Il volto eclettico di Giuseppe La-
ras (morto a Milano il 15 no-
vembre) trovava unità e armonia
nel suo essere e vivere da ebreo:
«Figlio della Shoah e cittadino

europeo», così si definisce nell’ultima
lettera alla comunità ebraica, quando
ormai la malattia incombeva ineso-
rabile.

Un’esistenza con esperienze diverse,
arricchenti sempre anche se dolorose:
«Durante la mia vita — soleva dire —
ho potuto vivere in prima persona il
tramontare e il sorgere di mondi diver-
si, con inquietudini e speranze. La di-
struzione degli ebrei d’Europa ha sfio-
rato la mia esistenza, segnandola per
sempre. Misteriosamente, grazie alla
forza e al coraggio di mia madre, il
Santo e Benedetto ha voluto che so-
pravvivessi agli orrori e alle ceneri della
Shoah».

La fede viva, trasmessa dalla famiglia
e dal popolo eletto — appartenenza vis-
suta con fierezza — lo ha sorretto a no-
ve anni quando, nel 1944, i fascisti bus-
sarono alla porta della casa della nonna
a Torino (città in cui era nato il 6 apri-
le 1935), dove si era rifugiato con la
madre, e lo ha guidato in tutti i suoi
passi.

Laras è stato studioso insigne e do-
cente universitario di filosofia medieva-
le e rinascimentale, del pensiero di
Maimonide, autore di importanti saggi
sul pensiero e la tradizione ebraica (La
mistica ebraica; Onora il padre e la ma-
d re ; Meglio in due che da soli. L’a m o re
nel pensiero di Israele).

I tre volumi, Ricordati dei giorni del
mondo, sono stati pensati come un viag-
gio all’interno del pensiero ebraico ma
anche nella traiettoria delle sue
esperienze personali e degli intensi rap-
porti intessuti con maestri italiani e
israeliani. «Volevo scrivere — ebbe a di-
re — qualcosa che riassumesse il mio in-
teresse dominante, lo svilupparsi, il di-
venire del pensiero ebraico nel corso
dei secoli».

Rabbino di varie comunità e infine
rabbino capo di Milano, Laras fu an-
che presidente emerito dell’Assemblea
rabbinica italiana e presidente del tri-
bunale rabbinico del centro nord Italia;
nel 2015 gli venne conferito il titolo di
dottore della biblioteca ambrosiana.

L’amicizia e l’intesa spirituale con il
cardinale Carlo Maria Martini hanno
costituito un segno di grande larghezza
di spirito e di profonda umanità. Al ri-
guardo Laras affermò: «Se il dialogo
ebraico-cristiano nel mondo è potuto

esistere, svilupparsi e coinvolgere perso-
ne, nonostante le molte difficoltà, lo si
deve soprattutto al cardinal Martini, al-
la sua determinazione, alla sua forza
morale e alla sua fede».

Non poté essere presente alla visita
del cardinale Scola al Tempio di Mila-
no ma scrisse una lettera che mira al
centro: «Spetta a tutti noi, cristiani ed
ebrei, cogliere l’opportunità per fare
della Bibbia il futuro, diverso eppur si-
nergico, delle nostre due Comunità di
fede, ridando linfa alla civiltà occiden-
tale. E spetta con urgenza estrema an-
cora a noi restituire alla Bibbia la sua
voce reale, escatologica e divina, che
non può essere in alcun modo ridotta a
manuale laico per assistenzialismi, buo-
nismi e pacifismi di sorta. Quest’ultima
dilagante, perversa attitudine coincide
con l’offesa della moralità e dell’intelli-
genza dei non credenti e con lo svili-
mento del ruolo e dell’identità del cre-
dente, che è anch’egli peccatore e per
nulla esente da colpe o meschinità. La
riduzione della Bibbia a sola etica
mondana o a utopia è una forma né
coraggiosa né onesta di ateismo».

Una profonda umiltà caratterizzava
la sua persona. «Il mio carattere non
facile — affermava — mi ha permesso di
sopravvivere ad alcuni gravi rovesci del-
la mia vita, causandomi tuttavia anche
incomprensioni e problemi. Nel corso
del mio servizio alle nostre Kehillòth,
mi auguro, tuttavia, di aver aiutato e
rinfrancato più persone di quante pos-
sano essere state quelle respinte dalle
mie difficoltà caratteriali, a cui vanno le
mie scuse».

Alla sua comunità Laras consegna
una mitzvah, un compito: «Una delle
mitzvath più misteriose e difficili da
comprendersi è quella dell’ahavàth
I s ra e l , dell’amore responsabile degli
ebrei per gli altri ebrei e per l’i n t e ro
popolo ebraico. Questa grandissima
mitzvah deve essere riscoperta in tutta
la sua forza, la sua eloquenza e la sua
creatività da parte di noi ebrei italiani».
Grande ed autentica sfida però per
ogni persona.

Da rabbino aveva sempre donato la
benedizione per accompagnare la co-
munità, ora, nel suo testamento, la fa
scendere su chiunque l’accolga: «Che il
Santo e Benedetto tutti Vi protegga e
accompagni, facendo splendere il Suo
volto su di Voi e benedicendo il Suo
Popolo con la pace». Lo scortiamo,
con la sua famiglia, nell’ultimo viaggio
verso Eretz Israel, la terra d’Israele,
dove, come aveva desiderato, sarà se-
polto: «Che il suo ricordo sia di bene-
dizione».

Il rabbino Giuseppe Laras

di DOMINIK MARKL

Tutti abbiamo avuto mo-
do di vedere quanti mi-
granti vengano recupe-
rati dal mare: uomini,
donne e bambini che

sono annegati durante il loro viag-
gio. In molte scuole, poi, vi sono
classi con dei rifugiati: bambini e
giovani che, grazie a Dio, ce l’han-
no fatta. Ma anche moltissime per-
sone nate nei nostri Paesi hanno un
passato di migrazione. Motivi suffi-
cienti per riflettere sulla fuga e sulle
migrazioni. Uno sguardo alla storia
dell’umanità mostra fino a che pun-
to siamo tutti dei migranti. Nella
Bibbia possiamo vedere con quanta
intensità gli esseri umani pensassero
alla fuga e alla migrazione già più
di due millenni fa.

Il genere umano, quando giunse
in Europa 40.000 anni fa, proveni-
va dal continente africano, avendo
non soltanto avuto lì le sue origini,
ma anche compiuto lì il suo proces-
so di evoluzione per 100.000 anni.
Gli esseri umani furono costretti ad
essere dei viaggiatori, per seguire le
mandrie di animali, e dei corridori,
per sopravvivere agli altri mammife-
ri. Erano capaci di inseguire le gaz-
zelle fino allo sfinimento e di dare
loro il colpo di grazia con dei sassi.
Soltanto quando i deserti del Nord
Africa e dell’Arabia cominciarono a
fiorire essi attraversarono il rift, la
fossa tettonica continentale, verso
l’India, poi verso l’Australia, e solo
in seguito alla volta dell’E u ro p a .
L’Homo sapiens vagabondò ancora
più lontano, al termine dell’ultima

do biblico. E anche la Bibbia è una
piccola biblioteca da portare nel
bagaglio a mano, scritta da e per
dei migranti.

Le grandi storie della Bibbia, co-
me quelle di Giuseppe e i suoi fra-
telli e di Noemi e Rut, si sviluppa-
no su palcoscenici stranieri. In una
terra straniera e malsicura, le rela-
zioni raggiungono una drammatica
profondità. Sulla base di conflitti
risolti, la famiglia d’Israele cresce in
Egitto fino a diventare un popolo;
e il re Davide proviene dalla fedeltà
di Rut. È in terra straniera, dall’esi-
lio e dalla diaspora, che vengono
messe in risalto la saggezza di Da-
niele, la forza di Ester e la religiosi-
tà di Tobia. È mentre sono in fuga
o in viaggio che Giacobbe, Elia e
Giona incontrano Dio, particolar-
mente vicino, soverchiante e sor-
prendente. In mezzo ai pericoli del
viaggio Tobia sperimenta la prote-
zione dell’angelo Raffaele, per poi
diventare a sua volta un guaritore.
Innumerevoli racconti della Bibbia
sviluppano quello che la Genesi mo-
stra come la storia dell’origine
dell’umanità: il viaggio è lo scopo
del genere umano, così profetico e
così pieno di sviluppi, perché apre
sempre nuove prospettive.

La fuga d’Israele in Egitto e
l’esodo riecheggiano nella primissi-
ma infanzia di Gesù di Nazaret, co-

mondo intero. Coloro che hanno
intrapreso questo viaggio arrivano a
conoscere tutti i pericoli della vita
errabonda: la xenofobia, la rapina,
il naufragio. La Chiesa primitiva
prende l’avvio dai viaggi di missio-
ne, come ci narrano gli Atti degli
Ap o s t o l i . Non a caso, i più antichi
documenti del cristianesimo sono
lettere: scritti scanditi dalle soste ef-
fettuate da Paolo, nati per sollecitu-
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dine nei confronti di coloro che so-
no rimasti indietro.

Proveniamo tutti dal continente
africano. Gli esseri umani sono mi-
granti per natura: a partire dalla
Genesi, sono sempre stati in fuga.
Adamo, cacciato dal Paradiso, rima-
ne irrequieto, tormentato dal sudore
e dall’ansia. La storia della diaspora
ebraica e della missione cristiana si

Dal Molise all’Antartide argentina

è incrociata con l’espansione islami-
ca, con le carovane, le vie della se-
ta, la colonizzazione, con la scoper-
ta di nuovi mondi. La storia della
religione è anch’essa inserita nella
storia della mobilità dell’e s s e re
umano.

Quale enorme contrasto esiste tra
la storia piena di speranza della li-
berazione dal mare dei Giunchi e la
fuga attraverso il mar Mediterra-
neo, che è diventata un «racconto
dell’orrore» dei nostri tempi! Il
Mediterraneo, che fin dai tempi dei
Fenici collegava Africa, Asia ed
Europa in un’unica area culturale, e
che consentì a Roma di diventare
un impero mondiale su tre con-
tinenti, è diventato un fossato per
la «Fortezza Europa». Il mito
fondatore giudeo-cristiano ci ram-
menta il suo ethos fondamentale. Il
mondo intero è affidato in custodia
all’umanità nel suo complesso. Non
abbiamo altra alternativa che
coltivare insieme questo immenso
t e s o ro .

Siamo sempre stati dei migranti
sulla strada verso l’eternità. Siamo
degli ospiti sulla Terra, e portiamo
con noi, nel nostro bagaglio a ma-
no, la Bibbia — la saggezza accu-
mulata da millenni —, insieme ad
altri grandi libri. Solo sulla nostra
bocca e nel nostro cuore essa diven-
ta la parola di vita. Il modo in cui
noi viaggiamo e siamo ospiti, il mo-
do in cui andiamo incontro ad altri
migranti, mostra quale sia il nostro
atteggiamento nei confronti della
nostra misteriosa origine e destina-
zione.

me ci viene narrato da Matteo. Ge-
sù stesso, quando inizia la sua mis-
sione, diventa irrequieto. È al Gior-
dano che Gesù riceve il battesimo.
Egli diviene un predicatore errante,
non ha una tana come le volpi e
non ha un nido come gli uccelli. I
suoi discepoli vanno in giro per il
mondo con lui. Nel corso della sua
vita egli li invia in villaggi e città
della Palestina. Dopo la sua risurre-
zione egli estende la sua missione al

Ha portato il Vangelo tra i ghiacci
dell’Antartide argentina, inviato dal suo
provinciale Jorge Mario Bergoglio: per
questo ancora oggi Papa Francesco
conserva caro il ricordo del gesuita
molisano Bonaventura De Filippis. Fu
lui stesso a confidarlo durante la visita
all’università del Molise. «C’era bisogno
— disse ai presenti il 5 luglio 2014 — di
inviare in Antartide, a vivere lì dieci
mesi l’anno, un cappellano. Ho pensato,
ed è andato uno, padre Bonaventura De
Filippis. Ma, sapete, era nato a
Campobasso, era di qua!». Infatti era
originario di Roccamandolfi, comune
montano con meno di mille abitanti in
provincia di Isernia, ma nel territorio
dell’arcidiocesi di Campobasso-Bojano.
Inviato nella cappellania San Francesco
d’Assisi della base militare Esperanza,
svolse la sua missione con eroismo,
amministrando i sacramenti e
celebrandovi il primo matrimonio. Morì
nel 2002 all’età di 80 anni, due dei quali
vissuti con Bergoglio nel collegio della

Compagnia di Gesù a Cordoba. Anche
per questo, in privato, il Pontefice aveva
poi chiesto al rettore dell’ateneo
molisano di approfondire gli studi sul
prete italiano, rievocandone di nuovo
l'amicizia il 30 settembre scorso, durante
un incontro con il sindaco di
Campobasso, Antonio Battista.
Ora questo legame tra il Pontefice e il
Molise si arricchisce di un altro capitolo,
con il dono partito da Casa Santa Marta
il 29 ottobre e giunto all’a rc i v e s c o v o
Giancarlo Maria Bregantini il 15
novembre: si tratta del libretto originale
dell’ordinazione sacerdotale di padre
Bonaventura, avvenuta nel 1953.
Contenuto in una busta postale bianca
insieme con due santini di san Giuseppe
e di santa Teresina del Bambino Gesù, è
stato accompagnato da un biglietto
autografo di Francesco. «Caro fratello —

scrive il Pontefice — quando sono stato
da voi vi ho detto che un figlio della
vostra terra, il p. Bonaventura De
Filippis, SJ, è stato il primo cappellano
nell’Antartide Argentina. Ho ricevuto da

freddo e anche forte da un punto di
vista spirituale e umano». E il Papa lo
ha «nominato a ricordo di questo: se
quell’uomo molisano, io provinciale
giovanissimo ho potuto inviarlo in
Antartide con buoni frutti, vuol dire che
questa terra, il Molise, dà frutti di
questo tipo. Con questa logica lui ha
lodato noi», ha concluso il presule.

Buenos Aires il libretto e
ho pensato di inviarlo a
voi, così avete un ricordo
di questo cittadino illustre.
Per favore, non si
dimentichi di pregare per
me. Che il signore la
benedica e la Madonna la
custo disca.
Fraternamente». Da parte
sua monsignor Bregantini
ha commentato: «L’unico
prete mandato in
Antartide, dove stava sei
mesi, doveva essere una
figura forte contro il La pagina del notiziario dei gesuiti dedicata all’ordinazione di De Filippis
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L’episcopato messicano per il riconoscimento del contributo dei cattolici alla crescita del paese

D eterminanti
non solo nelle emergenze

Messaggio dei vescovi ecuadoriani al termine della plenaria

Vicini alle famiglie e ai poveri

NOSTRE INFORMAZIONI

CITTÀ DEL ME S S I C O, 16. Non è
possibile per la società messicana
costruire un futuro di speranza
senza il contributo determinante
della comunità cattolica. È quan-
to, in estrema sintesi, ha afferma-
to il cardinale arcivescovo di
Guadalajara, Francisco Robles
Ortega, presidente della Confe-
renza episcopale messicana. In-
troducendo i lavori della plenaria
dell’episcopato, il porporato ha
più volte sottolineato il ruolo
fondamentale dei cattolici nella
storia della nazione. Una presen-
za che affonda le radici nella de-
vozione popolare alla Vergine di
Guadalupe e che da ultimo ha
avuto modo di manifestare ulte-
riore prova di generosità, attra-
verso la Caritas e le singole dio-
cesi, in occasione dei soccorsi
prestati alle popolazioni dura-
mente colpite dai due violenti
terremoti del settembre scorso.

È stata una «reazione di soli-
darietà, che è andata ben al di là
delle aspettative del governo» e
che «ha mostrato eloquentemente
che le diagnosi sociologiche ri-
guardanti l’apatia e la passività
dei giovani sono sempre incom-
plete». Si è trattato però di una
mobilitazione che non sempre —
e non sempre adeguatamente, ha
rimarcato il presidente dell’epi-
scopato — ha trovato il suo giusto
riscontro nei mezzi d’informazio-

ne. «Nessuno cerca un vano pro-
tagonismo. Quello che voglio
sottolineare è che la marginaliz-
zazione del contributo cristiano
allo sviluppo sociale del paese
continua», ha detto il porporato,
il quale ha invece ribadito che
«non è possibile interpretare il
popolo messicano, soprattutto in
queste difficili circostanze, indi-
pendentemente dalla sua peculia-
re esperienza di fede». In questo
contesto il presidente dell’episco-
pato ha ha ricordato le profonde
radici religiose del popolo messi-
cano, forgiato, pur nelle sue dif-
ferenze culturali ed etniche, attor-
no all’apparizione della Vergine
di Guadalupe.

Ancora una volta, ha aggiunto,
l’opera della Chiesa si è dimo-
strata «insostituibile». Tuttavia,
ha osservato, essa non può essere
confinata alle sole emergenze.
«La ricostruzione — ha detto —
non può essere solo materiale. La
ricostruzione principale di cui il
nostro paese ha bisogno oggi è
spirituale, culturale e sociale». E,
in questo senso, «il Messico può
andare avanti solo riscoprendo
l’identità e la vocazione più pro-
fonda», che sono appunto quelle
religiose. Per questo i vescovi
propongono un «cammino di rin-
novato incontro con santa Maria
di Guadalupe, che ci permetta di
collaborare nella ricostruzione

spirituale e materiale della nostra
nazione». In questa ottica gli
sforzi sono indirizzati verso la
definizione di un «piano globa-
le» in vista degli anniversari del
2031 e del 2033, rispettivamente il
cinquecentenario dell’apparizione
di Guadalupe e il bimillenario
della redenzione.

In questa prospettiva il presi-
dente dell’episcopato guarda an-
che al dibattito pubblico proietta-
to alle elezioni presidenziali del
prossimo anno, rilevando che
«mai come ora lo scenario è defi-
nito da sfiducia e insoddisfazio-
ne». In tale contesto la Chiesa si
esprime attraverso alcuni criteri
essenziali. In primo luogo «la
Chiesa come istituzione non deve
fare propaganda per alcun partito
o candidato. Non è la nostra mis-
sione sostituire le coscienze, ma
piuttosto illuminarle». In secon-
do luogo, «bisogna evitare che il
nostro popolo si convinca che il
criterio è quello di scegliere il
male minore», semmai quello del
«bene possibile». Per la «coscien-
za cristiana — ha detto — fare il
“bene possibile” significa pro-
muovere tutto ciò che contribui-
sce al bene comune, alla pace, al-
la sicurezza, alla giustizia, al ri-
spetto dei diritti umani e alla rea-
le solidarietà con i più poveri e i
più esclusi».

Garantire il diritto alla salute
Appello del cardinale segretario di Stato

Per la pace in Sud Sudan
e Repubblica Democratica del Congo

La preghiera con il Papa per invocare il dono della riconciliazione in
Sud Sudan e nella Repubblica Democratica del Congo, che si celebre-
rà giovedì 23 novembre, alle 17.30, all’altare della cattedra della basilica
di San Pietro, e la tavola rotonda sul tema «Costruiamo insieme la pa-
ce in Sud Sudan e Congo»,  che si svolgerà il 18 gennaio 2018 alla
Pontificia università Urbaniana. Sono queste le iniziative per i due
martoriati paesi africani presentate giovedì mattina, 16 novembre, nella
sala Marconi di Palazzo Pio. A illustrare i due appuntamenti sono sta-
ti, tra gli altri, suor Yudith Pereira Rico, associate executive director di
Solidarity with South Sudan, e Michel Roy, segretario generale di Ca-
ritas internationalis. Entrambi gli incontri sono organizzati, oltre che
da Solidarity with South Sudan, dalla Commissione giustizia, pace e
integrità della creazione (Jpic), espressione dell’Unione dei superiori
generali (Usg) e dell’Unione internazionale delle superiore generali
(Uisg), con la collaborazione della Segreteria di Stato, della Congrega-
zione per l’evangelizzazione dei popoli e del Dicastero per il servizio
dello sviluppo umano integrale.

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua Ec-
cellenza il Signor Alexander
Van der Bellen, Presidente della
Repubblica d’Austria, con la
Consorte, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza:

l’Eminentissimo Cardinale
Daniel Fernando Sturla Berho-
uet, Arcivescovo di Montevideo
(Uruguay), con l’Ausiliare, Sua
Eccellenza Monsignor Milton
Luis Tróccoli Cebedio, Vescovo
titolare di Munaziana, e con
l’Arcivescovo emerito, Sua Ec-
cellenza Monsignor Nicolás
Cotugno Fanizzi, in visita «ad
limina Apostolorum»;

le Loro Eccellenze i Monsi-
gnori:

— Alberto Francisco María
Sanguinetti Montero, Vescovo
di Canelones (Uruguay), con
l’Ausiliare, Sua Eccellenza
Monsignor Leopoldo Hermes
Garín Bruzzone, Vescovo titola-
re di Benepota, e con il Vesco-
vo emerito, Sua Eccellenza
Monsignor Orlando Romero
Cabrera, in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Martín Fabio Pérez Scre-
mini, Vescovo di Florida (Uru-
guay), con il Vescovo emerito,
Sua Eccellenza Monsignor Raúl
Horacio Scarrone Carrero, in
visita «ad limina Apostolo-
ru m » ;

— Rodolfo Pedro Wirz Krae-
mer, Vescovo di Maldonado
Punta del Este (Uruguay), in

visita «ad limina Apostolo-
ru m » ;

— Heriberto Andrés Bodeant
Fernández, Vescovo di Melo
(Uruguay), in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Carlos María Collazzi Ira-
zábal, Vescovo di Mercedes
(Uruguay), in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Jaime Rafael Fuentes Mar-
tín, Vescovo di Minas (Uru-
guay), in visita «ad limina Apo-
s t o l o ru m » ;

— Pablo Jaime Galimberti di
Vietri, Vescovo di Salto (Uru-
guay), in visita «ad limina Apo-
s t o l o ru m » ;

— Arturo Eduardo Fajardo
Bustamante, Vescovo di San Jo-
sé de Mayo (Uruguay), in visita
«ad limina Apostolorum»;

Monsignor Edgar Arambillete
Uhalde, Amministratore Dioce-
sano di Tacuarembó (Uruguay),
in visita «ad limina Apostolo-
ru m » .

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia all’ufficio di Ausiliare
dell’Arcidiocesi di San Franci-
sco (Stati Uniti d’America),
presentata da Sua Eccellenza
Monsignor William J. Justice,
Vescovo titolare di Matara di
Pro consolare.

QU I T O, 16. «Propiziare un clima di
serenità e riconciliazione affinché i
grandi problemi sociali, politici ed
economici del nostro paese trovino
soluzione attraverso un cammino di
dialogo, tenendo presente il bene co-
mune di tutta la società e special-
mente dei gruppi più vulnerabili, co-
me i poveri nelle loro differenti real-
tà». È il primo degli impegni ribaditi
dalla Conferenza episcopale ecuado-
riana che, al termine dell’assemblea
plenaria svoltasi a Puyo, ha diffuso
un messaggio nel quale vengono
elencate le sfide che attendono la na-
zione e la comunità ecclesiale. Un’at-
tenzione particolare va ai genitori, da
sostenere e accompagnare «nella di-

fesa dei loro diritti ina-
lienabili di educare i
figli in accordo con le
proprie convinzioni,
credenze e scelte peda-
gogiche, protetti dalla
Costituzione e dalle
leggi». A tal proposito,
i vescovi daranno ulte-
riore impulso, in colla-
borazione con i laici, a
programmi pastorali
sulla vita e la famiglia,
«con solidi fondamenti
scientifici, etici e spiri-
tuali».

L’obiettivo generale
è quello di «proseguire
con la missione evan-
gelizzatrice, nel quadro
costituzionale e legale del diritto di
libertà religiosa, come contributo si-
gnificativo al rafforzamento di una
società più fraterna, giusta e solida-
le». Nel settembre scorso i presuli
ecuadoriani sono stati ricevuti dal
Papa in occasione della visita «ad li-
mina apostolorum». Il messaggio lo
ricorda, sottolineando come, durante
il colloquio con Francesco, sia stata
messa in evidenza la necessità di
operare per la nuova evangelizzazio-
ne, attenti ai cambiamenti sociocul-
turali in atto nel paese, accogliendo
l’invito a essere «vicini alle famiglie,
ai poveri» e a dedicare speciale cura
alle esigenze delle diverse pastorali:
urbana, rurale e indigena.

L’episcopato, per quanto riguarda
la situazione sociale e politica, rivol-

ge «ancora una volta un appello a
una giusta distribuzione della ric-
chezza e a un’attenzione preferenzia-
le per i poveri, promuovendo un’eco-
nomia sociale e solidale, il lavoro sta-
bile, la giustizia e l’equità, liberi da
ogni tipo di corruzione che colpisce
e ferisce il popolo ecuadoriano».

In Ecuador si assiste a «un pro-
fondo cambiamento culturale che ri-
guarda globalmente tutta la realtà fa-
miliare: relazioni reciproche, princi-
pio di autorità, frammentazione dei
differenti ruoli, mancanza di comuni-
cazione, violenza tra le mura dome-
stiche, abusi sessuali».

Da qui la necessità di «riconoscere
e promuovere un modello di famiglia
stabile, unita, rispettosa, dialogante e
impegnata nel contesto in cui vive».

Il convegno in Vaticano

«Le disparità globali in materia
di salute rappresentano una si-
tuazione deplorevole»: è l’acco-
rata denuncia del cardinale Pie-
tro Parolin, il quale sottolinea
come troppo spesso in varie
parti del mondo venga «negato
il diritto fondamentale ad acce-
dere a un’adeguata assistenza
sanitaria». Diritto che, invece,
«deve essere garantito a tutti, a
prescindere dalla situazione
economica, sociale o legale».
Con il suo intervento il segreta-
rio di Stato ha aperto ufficial-
mente in Vaticano, giovedì 16
novembre, la conferenza inter-
nazionale organizzata dal Dica-
stero per il servizio dello svi-
luppo umano integrale, con la
collaborazione del Comitato in-
ternazionale delle istituzioni sa-
nitarie cattoliche (Ciisac), sul
tema «Affrontare le disparità
globali in materia di salute».
Fino a sabato 18, nell’aula nuo-
va del Sinodo, i lavori impe-
gnano responsabili di presidi
ospedalieri cattolici dei cinque
continenti, delegati di organi-
smi di carità e organizzazioni
umanitarie impegnate nell’assi-
stenza medica, oltre a rappre-
sentanti del settore privato.

Nel suo intervento il porpo-
rato ha ricordato anzitutto co-
me oggi, «attraverso numerose
istituzioni sanitarie in tutto il
mondo», la Chiesa contribuisca
«al miglioramento dell’accesso
universale alla salute, special-
mente nelle comunità povere di
numerosi Paesi e situate in zo-
ne difficili da raggiungere». Da
qui l’invito ai convegnisti affin-
ché presentino «soluzioni al fi-
ne di promuovere l’assistenza
sanitaria per tutti, in uno spiri-
to di giustizia e solidarietà».

Il segretario di Stato ha
quindi anticipato l’agenda dei
lavori, auspicando «che le con-
clusioni possano aiutare a por-
tare assistenza» a quanti «oggi
chiedono aiuto nella loro ma-
lattia e infermità, specie i più
vulnerabili». E in proposito ha
elogiato l’opera delle istituzioni
sanitarie cattoliche, «che sono
state e continuano a essere un
valido strumento della Chiesa
per offrire assistenza integrale a

ogni persona e a tutte le perso-
ne, esprimendo una particolare
attenzione per gli emarginati».
Esse «costituiscono una specifi-
ca modalità» con cui la comu-
nità cristiana «mette in pratica
il mandato di “curare gli infer-
mi”». Perciò «l’attività di que-
ste istituzioni è di grande inte-

2015, della Pontificia commis-
sione per le attività del settore
sanitario delle persone giuridi-
che pubbliche della Chiesa,
con lo scopo di studiare la so-
stenibilità dei sistemi e delle
istituzioni sanitarie cattoliche,
di proporre soluzioni alle situa-
zioni di crisi e di pensare nuovi

resse per la Chiesa, che le con-
sidera fondamentali e preziose
per la sua missione nel settore
della cura sanitaria»; anzi, «so-
no da considerarsi non solo uti-
li ma necessarie alla missione
della Chiesa, in quanto danno
consistenza e continuità
all’azione caritativa e di promo-
zione umana della comunità
cristiana».

Infine il porporato ha ricor-
dato la creazione da parte di
Papa Francesco, nel dicembre

modelli «in linea con il loro
originale carisma».

Ecco perché, ha concluso,
«unioni di queste istituzioni
come le Catholic Health-Care
Associations (Cha) a livello na-
zionale e il Ciisac possono la-
vorare in maniera costruttiva
con il dicastero per il servizio
dello sviluppo umano integrale
e la Pontificia commissione per
promuovere una duratura ed
efficace azione della Chiesa in
questo campo».

L’intervento del segretario di Stato
è stato introdotto dal cardinale
Peter Kodwo Appiah Turkson,
prefetto del Dicastero
organizzatore, che dopo aver
celebrato la messa per i convegnisti
nella basilica di San Pietro, ha dato
loro il benvenuto nell’Aula nuova
del Sinodo, sottolineando come
l’esasperazione delle diseguaglianze
generi «aree crescenti di
discriminazione e di esclusione». E
«in un mondo diseguale — ha
avvertito — tutto diventa a rischio».
Purtroppo — ha constatato — «c’è
un’enorme frattura che divide il
mondo di oggi, quella che separa
l’uno per cento ricco dal restante
99 per cento». Del resto, «una
persona su tre nel mondo non ha
accesso ai farmaci essenziali, la
metà delle popolazioni di Africa e
Asia. Oltre 100 milioni di persone
si riducono ogni anno in povertà
per far fronte alle cure mediche. La
cura sarebbe disponibile, ma molti

non possono permettersela» ha
denunciato ricordando che nel 2007
negli Stati Uniti i debiti per le
spese mediche hanno contribuito al
62 per cento delle bancarotte.
«Ogni anno — ha proseguito — 100
milioni di persone cadono in
povertà perché costrette a pagare
cure mediche essenziali. Un terzo
della popolazione mondiale non ne
ha nemmeno accesso» e «si muore
ancora per malattie comuni perché
molte fasce della popolazione
mondiale sono ancora escluse
dall’accesso ai vaccini». Al punto
che «due milioni di persone ogni
anno muoiono per malattie che
potrebbero essere evitate con le
vaccinazioni». Infine «dei 35,7
milioni di persone affette da Hiv,
più di 25 milioni risiedono in Africa
e i farmaci indispensabili per la
sopravvivenza costano 18 volte di
più» a causa del monopolio «delle
industrie farmaceutiche che li
hanno brevettati».
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Messa a Santa Marta

Il regno
nascosto

Il Papa ricorda che vescovi, preti e diaconi sono al servizio della comunità

Per una spiritualità diocesana

Intervento conclusivo del cardinale Tauran al sesto colloquio buddista-cristiano

Nel dialogo l’antidoto alla violenza

Pa s s i o n e
missionaria

«Una spiritualità diocesana» mirata
a sostenere la Chiesa universale co-
me comunione di Chiese locali, e
un’attività costante volta a far cre-
scere in qualità e numero le voca-
zioni al sacerdozio e al diaconato
permanente. Sono le due finalità
dell’Unione apostolica del clero
(Uac) e dell’Unione apostolica dei
laici (Ual) illustrate al Papa dal
presidente della confederazione in-
ternazionale Uac, monsignor Giu-
seppe Magrin. Al Pontefice Magrin
ha espresso il rinnovato impegno
delle due associazioni a incarnare
«la diocesanità con passione missio-
naria ed ecumenica» per aiutare
ogni battezzato a vivere in pienezza
la propria vocazione cristiana.

Dire la verità al potere, dire la verità
nella carità, superare la «cultura
dell’indifferenza» per costruirne una
«dell’incontro», passare da una «cul-
tura della reazione» a una «della pre-
venzione»; porre fine alla «cultura
dell’impunità» e promuoverne una
«del rispetto», ambire alla «pace so-
ciale» attraverso la «pace interiore».
Sono i sei itinerari per «percorrere
insieme la via della non violenza»
suggeriti dal cardinale Jean-Louis
Tauran a conclusione del sesto collo-
quio buddista-cristiano, svoltosi a
Taiwan dal 13 al 16 novembre.

Il presidente del Pontificio consi-
glio per il dialogo interreligioso —
promotore dell’iniziativa — è interve-
nuto alla sessione finale di giovedì 16
tracciando un bilancio delle tre gior-
nate di lavoro nel monastero Ling
Jou di Taipei. «Poiché la violenza di-
strugge le vite umane — ha detto — il
nostro compito comune è quello di
guarire un mondo frammentato». E
«il dialogo interreligioso è l’antidoto
alla violenza». Per questo, ha prose-
guito, «le nostre reazioni devono evi-
tare contraddizioni e incongruenze»
ed «essere basate sulla dignità della
persona, non sulle nostre identità e i
nostri pregiudizi». In particolare il
porporato ha esortato a un comune
impegno sociale: «Coltiviamo nelle

nostre famiglie e nelle nostre istitu-
zioni politiche, civili e religiose un
nuovo stile di vita dove la violenza
viene rifiutata e la persona umana è
risp ettata».

Quanto ai sei punti raccomandati,
il cardinale Tauran ha attinto alla ric-
ca tradizione buddista per proporre
esempi concreti di come poter per-
correre «insieme la via della non vio-
lenza», secondo quanto auspicato
anche nel messaggio per il Vesakh di
quest’anno. «Dire la verità al potere
— ha spiegato sviluppando il primo
punto — significa parlare apertamente
in difesa degli inermi, chiedendo giu-
stizia e denunciando le situazioni che
perpetuano l’ingiustizia. Nella con-
vinzione che le verità religiose che
professiamo ci chiamano a parlare
per conto delle vittime degli abusi
dei potenti». E in proposito ha ricor-
dato che «quando Buddha disse la
verità al potere, subì attentati contro
la sua vita» così come «dire la verità
al potere costò a Gesù Cristo la sua
vita». Perciò, come «seguaci» delle
due religioni «dobbiamo avere il co-
raggio di condannare i mali che ve-
diamo», visto che «tali parole e azio-
ni confortano gli afflitti». Inoltre il
relatore ha fatto riferimento al mona-
co buddista Thich Nhat Hanh che
durante la guerra del Vietnam venne

giudicato un traditore da entrambe le
parti in conflitto perché aveva chiesto
la pace per il paese, mentre il mona-
co trappista statunitense Thomas
Merton lo chiamò «mio fratello».
Cosicché «la loro amicizia interreli-
giosa rafforzò la loro determinazione
a parlare con una sola voce, la voce
dell’amore e della compassione». Che
a sua volta «divenne una voce per i
senza voce»: un esempio di solidarie-
tà che «può ispirare chi affronta si-
tuazioni di ingiustizia, oppressione
ed esclusione». Riguardo alla necessi-
tà «di imparare come parlare della
verità della non violenza con la cari-
tà», il presidente del dicastero vatica-
no ha citat0 Angulimāla, uno spieta-
to serial killer che fu convertito da
Buddha e in seguito divenne un
a ra h a n t , «degno di venerazione», in
pratica un santo; come Matteo, l’esat-
tore delle tasse disprezzato dai suoi
correligionari ebrei perché collabora-
va con i romani, che chiamato da
Gesù divenne uno dei dodici apostoli
e uno dei quattro evangelisti. En-
trambe, ha commentato, sono «espe-
rienze di trasformazione che mostra-
no come l’uomo abbia la capacità di
progredire spiritualmente, indipen-
dentemente dal proprio passato».

In materia di superamento della
«cultura dell’indifferenza» con la cul-

tura dell’incontro, il cardinale Tauran
ha evidenziato che quest’ultima «de-
nuncia l’esclusione e l’isolamento dei
poveri e degli emarginati, e promuo-
ve l’ospitalità riconoscendo che noi e
gli “altri” condividiamo una comune
umanità, indipendentemente dalle
differenze etniche, religiose, culturali
o socio-economiche».

Infine il porporato ha concluso ri-
marcando che la violenza genera solo
maggior violenza e crea un circolo vi-
zioso: «In molte parti del mondo, ci
sono situazioni politiche che portano
a innumerevoli atti di vendetta. Il
ventunesimo secolo è stato caratteriz-
zato da conflitti basati sull’identità,
legati a identificazioni etniche, cultu-
rali e religiose». Ma Buddha e Gesù
hanno promosso «una cultura della
prevenzione, che si rivolge alle radici
socio-economiche e politiche di con-
flitti e tensioni, e cerca di proteggere
i più afflitti e vulnerabili; si oppone
alle azioni militari offensive indiscri-
minate; rigetta l’abuso verbale, fisico,
sessuale e psicologico; sviluppa rela-
zioni sicure e stabili tra i bambini e i
loro genitori; punta a prevenire la
violenza contro le donne; salvaguarda
l’ambiente, la nostra casa comune; e
promuove il dialogo a tutti i livelli
per costruire società inclusive».

«Il regno di Dio è come il lievito»
(vetrata della chiesa di Nostra Regina
degli Apostoli, Hamtramck, Michigan)

C’è una domanda ricorrente nelle
meditazioni di Papa Francesco
durante le messe celebrate a San-
ta Marta, ed è l’invito a un esame
di coscienza: «Come è il mio rap-
porto con lo Spirito Santo?». An-
che nell’omelia di giovedì 16 no-
vembre il Pontefice ha riproposto
il quesito con una particolare de-
clinazione: «Credo davvero che lo
Spirito fa crescere in me il regno
di Dio?».

È stato infatti il regno di Dio il
tema della riflessione che ha pre-
so le mosse dal brano del vangelo
di Luca (17, 20-25) nel quale i
dottori della legge chiedono a
Gesù: «Tu predichi il regno di
Dio, ma quando verrà il regno di
Dio?». È una domanda, ha spie-
gato il Pontefice, che veniva an-
che dalla «curiosità di tanta gen-
te», una domanda «semplice che
nasce da un cuore buono, un
cuore di discepolo». Non a caso,
è una richiesta ricorrente nel van-
gelo: per esempio, ha suggerito il
Papa, in quel momento «tanto
brutto, oscuro» in cui Giovanni
Battista — che era al buio in car-
cere e «non capiva nulla, ango-
sciato» — invia i suoi discepoli
per dire al Signore: «Ma di’: sei
tu o dobbiamo aspettare un altro?
È arrivato il regno di Dio o è un
a l t ro ? » .

Ritorna spesso il dubbio sul
«quando», come avviene nella
«domanda, sfacciata, superba,
cattiva» del ladrone: «Se sei tu,
scendi dalla croce», che esprime
la «curiosità» del «quando viene
il regno di Dio».

La risposta di Gesù è: «Ma il
regno di Dio è in mezzo a voi».
Così ad esempio, ha ricordato
Francesco, «il regno di Dio è sta-
to annunciato nella sinagoga di
Nazaret, quel lieto annuncio
quando Gesù legge quel passo di
Isaia e finisce dicendo: “O ggi
questa scrittura si è adempiuta in
mezzo a voi”». Un annuncio lieto
e, soprattutto, «semplice». Infatti
«il regno di Dio cresce di nasco-
sto», tanto che Gesù stesso lo
spiega con la parabola del seme:
«nessuno sa come», ma Dio lo fa
crescere. È un regno che «cresce
da dentro, di nascosto o si trova
nascosto come la gemma o il te-
soro, ma sempre nell’umiltà».

Qui il Pontefice ha inserito il
passaggio chiave della sua medi-
tazione: «Chi dà la crescita a quel
seme, chi lo fa germogliare? Dio,
lo Spirito Santo che è in noi».
Una considerazione che spiega
l’avvento del regno con il modo
di operare del Paraclito, che «è
spirito di mitezza, di umiltà, di
ubbidienza, di semplicità». Ed è
lo Spirito, ha aggiunto il Papa,
«che fa crescere dentro il regno di

Dio, non sono i piani pastorali, le
grandi cose...».

Si tratta, ha detto Francesco, di
un’azione nascosta. Lo Spirito «fa
crescere e arriva il momento e ap-
pare il frutto». Un’azione che
sfugge a una piena comprensione:
«Chi è stato o è stata — si è chie-
sto ad esempio il Papa — a semi-
nare il seme del regno di Dio nel
cuore del buon ladrone? Forse la
mamma quando gli insegnò a
pregare... Forse un rabbino quan-
do gli spiegava la legge...». Certo
è che nonostante nella vita egli lo
abbia dimenticato, quel seme, na-
scosto, a un certo punto è stato
fatto crescere. Tutto ciò accade
perché «il regno di Dio è sempre
una sorpresa, una sorpresa che
viene» in quanto «è un dono da-
to dal Signore».

Nel colloquio con i dottori del-
la legge, Gesù si sofferma sulla
caratteristiche di questa azione si-
lenziosa: «Il regno di Dio non
viene in modo da attirare l’atten-
zione e nessuno dirà: “Eccolo qui
oppure eccolo là”». Infatti, ha ag-
giunto il Pontefice, «il regno di
Dio non è uno spettacolo» o ad-
dirittura «un carnevale». Esso
non si mostra «con la superbia,
con l’orgoglio, non ama la pub-
blicità», ma «è umile, nascosto e
così cresce».

Un esempio lampante viene da
Maria. Quando la gente la guar-
dava al seguito di Gesù, a stento
la riconosceva («Ah, quella è la

mamma...»). Lei era «la donna
più santa», ma giacché lo era «di
nascosto», nessuno comprendeva
«il mistero del regno di Dio, la
santità del regno di Dio». E così,
«quando era vicina alla croce del
figlio, la gente diceva: “Ma pove-
ra donna con questo criminale co-
me figlio, povera donna...”». Nes-
suno capiva, «nessuno sapeva».

La caratteristica del nascondi-
mento, ha spiegato il Papa, viene
proprio dallo Spirito Santo che è
«dentro di noi»: è lui «che fa cre-
scere il seme, lo fa germogliare fi-
no a dare il frutto». E noi tutti
siamo chiamati a percorrere que-
sta strada: «è una vocazione, è
una grazia, è un dono, è gratuito,
non si compra, è una grazia che
Dio ci dà».

Ecco perché, ha concluso il
Pontefice, è bene che «noi tutti
battezzati» che «abbiamo dentro
lo Spirito Santo», ci chiediamo:
«Come è il mio rapporto con lo
Spirito Santo, quello che fa cre-
scere in me il regno di Dio?». Bi-
sogna infatti capire: «Io credo
davvero che il regno di Dio è in
mezzo a noi, è nascosto, o mi
piace più lo spettacolo?». Occor-
re, ha aggiunto, pregare «lo Spiri-
to che è in noi» per chiedere la
grazia «che faccia germogliare in
noi e nella Chiesa, con forza, il
seme del regno di Dio perché di-
venga grande, dia rifugio a tanta
gente e dia frutti di santità».

La «spiritualità diocesana» è la
«chiave ermeneutica» per definire
il ruolo di vescovi, preti e diaconi
al servizio delle Chiese particolari.
Lo ha ricordato il Papa nel
discorso rivolto ai partecipanti
all’assemblea internazionale
dell’Unione apostolica del clero,
ricevuti in udienza nella mattina
di giovedì 16 novembre, nella Sala
del Concistoro.

Cari sacerdoti, cari fratelli e
s o re l l e !
«Ecco, com’è bello e com’è dol-
ce che i fratelli vivano insieme!»
(Sal 133, 1). Questi versetti del
salmo vanno bene dopo le paro-
le di Mons. Magrin, appassiona-
to presidente della Confederazio-
ne internazionale Unione Apo-
stolica del Clero. È davvero una
gioia incontrarsi e sentire la fra-
ternità che nasce tra noi, chiama-
ti al servizio del Vangelo
sull’esempio di Cristo, Buon Pa-
store. A ciascuno di voi rivolgo
il mio cordiale saluto, che esten-
do ai rappresentanti della Unio-
ne Apostolica dei Laici.

In questa Assemblea state ri-
flettendo sul ministero ordinato
“nella, per e con la comunità dio-
cesana”. In continuità con gli in-
contri precedenti, intendete foca-
lizzare il ruolo dei pastori nella
Chiesa particolare; e in questa ri-
lettura, la chiave ermeneutica è
la spiritualità diocesana che è spi-

ritualità di comunione al modo
della comunione Trinitaria. Mons.
Magrin ha sottolineato quella
parola, “dio cesanità”: è una pa-
rola-chiave. In effetti, il mistero
della comunione Trinitaria è l’al-
to modello di riferimento della
comunione ecclesiale. San Gio-
vanni Paolo II, nella Lettera apo-
stolica Novo millennio ineunte, ri-
cordava che «la grande sfida che
ci sta davanti nel millennio che
inizia» è proprio questa: «fare
della Chiesa la casa e la scuola
della comunione» (n. 43). Que-
sto comporta, in primo luogo,
«promuovere una spiritualità
della comunione», che diventi
come un «principio educativo in
tutti i luoghi dove si plasma
l’uomo e il cristiano» (ibid.). E
oggi abbiamo tanto bisogno di

particolare ha un volto, ritmi e
scelte concrete; va servita con
dedizione ogni giorno, testimo-
niando la sintonia e l’unità che
viene vissuta e sviluppata con il
vescovo. Il cammino pastorale
della comunità locale ha come
punto di riferimento imprescin-
dibile il piano pastorale della
diocesi, il quale va anteposto ai
programmi delle associazioni,
dei movimenti e di qualsiasi
gruppo particolare. E questa
unità pastorale, di tutti intorno
al vescovo, farà unità nella Chie-
sa. Ed è molto triste quando in
un presbiterio troviamo che que-
sta unità non esiste, è apparente.
E lì dominano le chiacchiere, le
chiacchiere distruggono la dioce-
si, distruggono l’unità dei presbi-
teri, fra loro e col vescovo. Fra-

la santificazione del Clero, che si
celebra ogni anno nella festa del
Sacro Cuore di Gesù, costituisce
un’occasione propizia per implo-
rare dal Signore il dono di ze-
lanti e santi ministri per la sua
Chiesa. Per realizzare quest’idea-
le di santità, ogni ministro ordi-
nato è chiamato a seguire l’esem-
pio del Buon Pastore che dà la
vita per le sue pecore. E dove at-
tingere questa carità pastorale se
non nel cuore di Cristo? In esso
il Padre celeste ci ha colmati di
infiniti tesori di misericordia, te-
nerezza e amore: qui possiamo
sempre trovare l’energia spiritua-
le indispensabile per irradiare
nel mondo il suo amore e la sua
gioia. E a Cristo ci conduce,
ogni giorno, anche la relazione
filiale con la nostra Madre, Ma-
ria Santissima, specialmente nel-
la contemplazione dei misteri del
Rosario.

Strettamente unito con il cam-
mino della spiritualità è l’imp e-
gno nell’azione pastorale al servi-
zio del popolo di Dio, visibile
nell’oggi e nella concretezza del-
la Chiesa locale: i pastori sono
chiamati a essere “servi saggi e
fedeli” che imitano il Signore,
cingono il grembiule del servizio
e si chinano sul vissuto delle
proprie comunità, a comprender-
ne la storia e a vivere le gioie e i
dolori, le attese e le speranze del
gregge loro affidato. Il Concilio
Vaticano II infatti ha insegnato
che il modo proprio con cui i
ministri ordinati raggiungono la
santità è «nell’esercitare le pro-
prie funzioni con impegno since-
ro e instancabile nello Spirito di
Cristo»; «essi infatti sono ordi-
nati alla perfezione della vita in
forza delle stesse sacre azioni che
svolgono quotidianamente, come
anche di tutto il loro ministero»
(Decr. Presbyterorum Ordinis, 12).

Voi giustamente sottolineate
che i ministri ordinati acquisisco-
no un giusto stile pastorale an-
che coltivando reciproci ra p p o r t i
f ra t e r n i e partecipando al cammi-
no pastorale della loro Chiesa dio-
cesana, ai suoi appuntamenti, ai
progetti e alle iniziative che tra-
ducono operativamente le linee
programmatiche. Una Chiesa

telli sacerdoti, io mi raccomando,
per favore: sempre vediamo cose
brutte negli altri, sempre — p er-
ché le cataratte a quest’o cchio
non vengono —, gli occhi sono
pronti a vedere le cose brutte,
ma mi raccomando di non arri-
vare alle chiacchiere. Se io vedo
cose brutte, prego o, come fratel-
lo, parlo. Non faccio il “t e r ro r i -
sta”, perché le chiacchiere sono
un terrorismo. Le chiacchiere so-
no come buttare una bomba: di-
struggo l’altro e me ne vado
tranquillo. Per favore, niente
chiacchiere, sono il tarlo che
mangia il tessuto della Chiesa,
della Chiesa diocesana, dell’uni-
tà fra tutti noi.

La dedizione alla Chiesa parti-
colare poi va sempre espressa
con un respiro più grande che
rende attenti alla vita di tutta la
Chiesa. La comunione e la mis-
sione sono dinamiche correlative.
Si diventa ministri per servire la
propria Chiesa particolare, nella
docilità allo Spirito Santo e al
proprio Vescovo e in collabora-
zione con gli altri presbiteri, ma
con la consapevolezza di essere
parte della Chiesa universale, che
varca i confini della propria dio-
cesi e del proprio Paese. Se la
missionarietà, infatti, è una pro-
prietà essenziale della Chiesa, lo
è soprattutto per colui che, ordi-
nato, è chiamato a esercitare il
ministero in una comunità per
sua natura missionaria, e ad esse-
re educatore alla mondialità —
non alla mondanità, alla mon-
dialità! La missione, infatti, non
è una scelta individuale, dovuta
a generosità individuale o magari
a delusioni pastorali, ma è una
scelta della Chiesa particolare
che si rende protagonista nella
comunicazione del Vangelo a
tutte le genti.

Cari fratelli sacerdoti, prego
per ciascuno di voi e per il vo-
stro ministero, e per il servizio
dell’Unione Apostolica del Cle-
ro. E prego anche per voi, cari
fratelli e sorelle. Vi accompagni
la mia benedizione. E mi racco-
mando: non dimenticatevi anche
di pregare per me, perché an-
ch’io ho bisogno di preghiere!
Grazie.

comunione, nella Chiesa
e nel mondo.

Si diventa esperti di
spiritualità di comunione
anzitutto grazie alla con-
versione a Cristo, alla do-
cile apertura all’azione
del suo Spirito, e all’acco-
glienza dei fratelli. Come
ben sappiamo, la fecondi-
tà dell’apostolato non di-
pende solo dall’attività e
dagli sforzi organizzativi,
pur necessari, ma in pri-
mo luogo dall’azione di-
vina. Oggi come in passa-
to sono i santi i più effi-
caci evangelizzatori, e tut-
ti i battezzati sono chia-
mati a tendere alla misura
alta della vita cristiana,
cioè alla santità. A mag-
gior ragione questo con-
cerne i ministri ordinati.
Penso alla mondanità, al-
la tentazione della mon-
danità spirituale, tante
volte nascosta nella rigidi-
tà: una chiama l’altra, so-
no “s o re l l a s t re ”, una chia-
ma l’altra. La Giornata
Mondiale di preghiera per
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Sulla crisi ambientale bisogna evitare atteggiamenti di «negazione» o di
«indifferenza» ma anche di «rassegnazione» o di «fiducia in soluzioni
inadeguate». Lo scrive Papa Francesco nel messaggio inviato al presidente
della conferenza internazionale Cop23 promossa dall’Onu, in corso fino al 17
novembre a Bonn.

Esso ha visto il raggiungimento di
un consenso sulla necessità di av-
viare una strategia condivisa per
contrastare uno dei fenomeni più
preoccupanti che la nostra umani-
tà sta vivendo: il cambiamento cli-
matico.

La volontà di dar seguito a que-
sto consenso è stata poi rimarcata
dalla velocità con la quale lo stes-
so Accordo di Parigi è entrato in
vigore, dopo meno di un anno
dalla sua adozione.

L’Accordo indica un chiaro per-
corso di transizione verso un mo-
dello di sviluppo economico a bas-
so o nullo consumo di carbonio,
incoraggiando alla solidarietà e fa-
cendo leva sui forti legami esistenti
tra la lotta al cambiamento climati-

co e quella alla povertà. Tale tran-
sizione viene poi ulteriormente sol-
lecitata dall’urgenza climatica che
richiede maggiore impegno da
parte dei Paesi, alcuni dei quali
dovranno cercare di assumere il
ruolo di guida di tale transizione,
avendo ben a cuore le necessità
delle popolazioni più vulnerabili.

In questi giorni siete riuniti a
Bonn, per portare avanti un’altra
fase importante dell’Accordo di
Parigi: il processo di definizione e
costruzione di linee guida, regole e
meccanismi istituzionali affinché
esso sia realmente efficace e in gra-
do di contribuire al conseguimento
degli obiettivi complessi che si
propone. In un siffatto percorso è
necessario mantenere alta la volon-
tà di collaborazione.

In tale prospettiva, desidero ri-
badire il mio «invito urgente a rin-
novare il dialogo sul modo in cui
stiamo costruendo il futuro del
pianeta. Abbiamo bisogno di un
confronto che ci unisca tutti, per-

ché la sfida ambientale che vivia-
mo, e le sue radici umane, ci ri-
guardano e ci toccano tutti. [...]
Purtroppo, molti sforzi per cercare
soluzioni concrete alla crisi
ambientale sono spesso frustrati
[per vari motivi che] vanno dalla
negazione del problema all’in-
differenza, alla rassegnazione co-
moda, o alla fiducia cieca nelle so-
luzioni tecniche» (cfr. Enc. Lauda-
to si’, 14).

Dovremmo evitare di cadere in
questi quattro atteggiamenti per-
versi, che certo non aiutano alla ri-
cerca onesta e al dialogo sincero e
produttivo sulla costruzione del
futuro del nostro pianeta: negazio-
ne, indifferenza, rassegnazione e fi-
ducia in soluzioni inadeguate.

D’altronde, non ci si può limita-
re alla sola dimensione economica
e tecnologica: le soluzioni tecniche
sono necessarie ma non sufficienti;
è essenziale e doveroso tenere at-
tentamente in considerazione an-
che gli aspetti e gli impatti etici e
sociali del nuovo paradigma di svi-
luppo e di progresso nel breve,
medio e lungo periodo.

In tale prospettiva, appare sem-
pre più necessario prestare atten-
zione all’educazione e agli stili di
vita improntati a un’ecologia inte-
grale, capace di assumere una vi-
sione di ricerca onesta e di dialogo
aperto dove si intrecciano tra di
loro le varie dimensioni dell’Accor-
do di Parigi. Esso, è bene ricordar-
lo, ci «richiama alla grave respon-

sabilità [...] ad agire senza indu-
gio, in maniera quanto più libera
possibile da pressioni politiche ed
economiche, superando gli interes-
si e i comportamenti particolari»
(cfr. Messaggio alla COP-22). Si
tratta, in concreto, di far propaga-
re una “coscienza responsabile”
verso la nostra casa comune (cfr.
Enc. Laudato si’, 202; 231) attraver-
so il contributo di tutti, nell’espli-
citazione delle differenti forme di
azione e di partenariato tra i vari
s t a k e h o l d e rs , alcune delle quali non
mancano di mettere in luce l’inge-
gno dell’essere umano in favore
del bene comune.

Mentre trasmetto il mio saluto a
Lei, Signor Presidente, e a tutti i
partecipanti a questa Conferenza,
auspico che, con l’autorevole guida
Sua e delle Isole Fiji, i lavori di
questi giorni siano animati dallo
stesso spirito collaborativo e pro-
positivo manifestato durante la
COP-21. Ciò permetterà di accelera-
re la presa di coscienza e di conso-
lidare la volontà di adottare deci-
sioni realmente efficaci per contra-
stare il fenomeno dei cambiamenti
climatici e contestualmente com-
battere la povertà e promuovere
un vero sviluppo umano integrale.
In questo impegno vi sostenga la
sapiente provvidenza dell’Altis-
simo.

Vaticano, 7 novembre 2017

FRANCESCO

Il Pontefice invita a rafforzare il consenso raggiunto con l’Accordo di Parigi

No all’i n d i f f e re n z a
sulla crisi ambientale

Curare senza accanimenti
Papa Francesco raccomanda vicinanza e proporzionalità delle terapie

A Sua Eccellenza il Signor
Frank Bainimarama

Primo Ministro delle Isole Fiji
Presidente della 23ª sessione

della Conferenza degli Stati Parte
alla Convenzione-Quadro

delle Nazioni Unite
sui Cambiamenti Climatici

(COP-23)
(Bonn, 6-17 novembre 2017)

Eccellenza,
Poco meno di due anni fa la co-

munità internazionale si trovava
riunita all’interno di questo foro
dell’UNFCCC, con gran parte dei
suoi massimi rappresentanti gover-
nativi, e dopo un lungo e comples-
so dibattito è giunta all’adozione
dello storico Accordo di Parigi.

«Dobbiamo sempre prenderci cura»
del malato che vive la fase terminale
della sua esistenza, «senza abbreviare
noi stessi la sua vita, ma anche
senza accanirci inutilmente contro la
sua morte». È quanto raccomanda il
Pontefice nel messaggio inviato ai
partecipanti all’incontro regionale
europeo della World medical
association sulle questioni riguardanti
il fine vita, in corso nei giorni 16 e
17 novembre, nell’Aula vecchia del
Sinodo.

Al Venerato Fratello
Mons. Vincenzo Paglia

Presidente della Pontificia
Accademia per la Vita

Invio il mio cordiale saluto a Lei e
a tutti i partecipanti al Meeting
Regionale Europeo della Wo rl d
Medical Association sulle questioni
del cosiddetto “fine-vita”, organiz-
zato in Vaticano unitamente alla
Pontificia Accademia per la Vita.

Il vostro incontro si concentrerà
sulle domande che riguardano la
fine della vita terrena. Sono do-
mande che hanno sempre interpel-
lato l’umanità, ma oggi assumono
forme nuove per l’evoluzione delle
conoscenze e degli strumenti tecni-
ci resi disponibili dall’ingegno
umano. La medicina ha infatti svi-
luppato una sempre maggiore ca-
pacità terapeutica, che ha permes-
so di sconfiggere molte malattie,
di migliorare la salute e prolungare
il tempo della vita. Essa ha dun-
que svolto un ruolo molto positi-
vo. D’altra parte, oggi è anche
possibile protrarre la vita in condi-
zioni che in passato non si poteva-
no neanche immaginare. Gli inter-
venti sul corpo umano diventano
sempre più efficaci, ma non sem-
pre sono risolutivi: possono soste-
nere funzioni biologiche divenute
insufficienti, o addirittura sostituir-
le, ma questo non equivale a pro-
muovere la salute. Occorre quindi
un supplemento di saggezza, per-
ché oggi è più insidiosa la tenta-
zione di insistere con trattamenti
che producono potenti effetti sul
corpo, ma talora non giovano al
bene integrale della persona.

Il Papa Pio XII, in un memora-
bile discorso rivolto 60 anni fa ad
anestesisti e rianimatori, affermò
che non c’è obbligo di impiegare
sempre tutti i mezzi terapeutici
potenzialmente disponibili e che,
in casi ben determinati, è lecito
astenersene (cfr. Acta Apostolicae
Sedis XLIX [1957], 1027-1033). È
dunque moralmente lecito rinun-
ciare all’applicazione di mezzi te-
rapeutici, o sospenderli, quando il

morire, senza aprire giustificazioni
alla soppressione del vivere. Vedia-
mo bene, infatti, che non attivare
mezzi sproporzionati o sospender-
ne l’uso, equivale a evitare l’acca-
nimento terapeutico, cioè compiere
un’azione che ha un significato eti-
co completamente diverso dall’eu-
tanasia, che rimane sempre illecita,
in quanto si propone di interrom-
pere la vita, procurando la morte.

Certo, quando ci immergiamo

canico una regola generale. Occor-
re un attento discernimento, che
consideri l’oggetto morale, le cir-
costanze e le intenzioni dei sogget-
ti coinvolti. La dimensione perso-
nale e relazionale della vita — e del
morire stesso, che è pur sempre un
momento estremo del vivere — de-
ve avere, nella cura e nell’accom-
pagnamento del malato, uno spa-
zio adeguato alla dignità dell’esse-
re umano. In questo percorso la

vamente più sofisticati e costosi
sono accessibili a fasce sempre più
ristrette e privilegiate di persone e
di popolazioni, ponendo serie do-
mande sulla sostenibilità dei servi-
zi sanitari. Una tendenza per così
dire sistemica all’i n c re m e n t o
dell’ineguaglianza terapeutica. Es-
sa è ben visibile a livello globale,
soprattutto comparando i diversi
continenti. Ma è presente anche
all’interno dei Paesi più ricchi, do-
ve l’accesso alle cure rischia di di-
pendere più dalla disponibilità
economica delle persone che dalle
effettive esigenze di cura.

Nella complessità determinata
dall’incidenza di questi diversi fat-
tori sulla pratica clinica, ma anche
sulla cultura della medicina in ge-
nerale, occorre dunque tenere in
assoluta evidenza il comandamen-
to supremo della prossimità respon-
sabile, come chiaramente appare
nella pagina evangelica del Sama-
ritano (cfr. Luca 10, 25-37). Si po-
trebbe dire che l’imperativo cate-
gorico è quello di non abbandona-
re mai il malato. L’angoscia della
condizione che ci porta sulla so-
glia del limite umano supremo, e
le scelte difficili che occorre assu-
mere, ci espongono alla tentazione
di sottrarci alla relazione. Ma que-
sto è il luogo in cui ci vengono
chiesti amore e vicinanza, più di
ogni altra cosa, riconoscendo il li-
mite che tutti ci accumuna e pro-
prio lì rendendoci solidali. Ciascu-
no dia amore nel modo che gli è
proprio: come padre o madre, fi-
glio o figlia, fratello o sorella, me-
dico o infermiere. Ma lo dia! E se
sappiamo che della malattia non
possiamo sempre garantire la gua-
rigione, della persona vivente pos-
siamo e dobbiamo sempre pren-
derci cura: senza abbreviare noi
stessi la sua vita, ma anche senza
accanirci inutilmente contro la sua
morte. In questa linea si muove la

medicina palliativa. Essa riveste
una grande importanza anche sul
piano culturale, impegnandosi a
combattere tutto ciò che rende il
morire più angoscioso e sofferto,
ossia il dolore e la solitudine.

In seno alle società democrati-
che, argomenti delicati come que-
sti vanno affrontati con pacatezza:
in modo serio e riflessivo, e ben
disposti a trovare soluzioni — an-
che normative — il più possibile
condivise. Da una parte, infatti,
occorre tenere conto della diversità
delle visioni del mondo, delle con-
vinzioni etiche e delle appartenen-
ze religiose, in un clima di recipro-
co ascolto e accoglienza. D’altra
parte lo Stato non può rinunciare
a tutelare tutti i soggetti coinvolti,
difendendo la fondamentale ugua-
glianza per cui ciascuno è ricono-
sciuto dal diritto come essere uma-
no che vive insieme agli altri in so-
cietà. Una particolare attenzione
va riservata ai più deboli, che non
possono far valere da soli i propri
interessi. Se questo nucleo di valo-
ri essenziali alla convivenza viene
meno, cade anche la possibilità di
intendersi su quel riconoscimento
dell’altro che è presupposto di
ogni dialogo e della stessa vita as-
sociata. Anche la legislazione in
campo medico e sanitario richiede
questa ampia visione e uno sguar-
do complessivo su cosa maggior-
mente promuova il bene comune
nelle situazioni concrete.

Nella speranza che queste rifles-
sioni possano esservi di aiuto, vi
auguro di cuore che il vostro in-
contro si svolga in un clima sereno
e costruttivo; che possiate indivi-
duare le vie più adeguate per af-
frontare queste delicate questioni,
in vista del bene di tutti coloro
che incontrate e con cui collabora-
te nella vostra esigente profes-
sione.

Il Signore vi benedica e la Ma-
donna vi protegga.

Dal Vaticano, 7 novembre 2017
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nella concretezza delle congiunture
drammatiche e nella pratica clini-
ca, i fattori che entrano in gioco
sono spesso difficili da valutare.
Per stabilire se un intervento medi-
co clinicamente appropriato sia ef-
fettivamente proporzionato non è
sufficiente applicare in modo mec-

tecnologico e organizzativo.
Va poi notato il fatto che questi

processi valutativi sono sottoposti
al condizionamento del crescente
divario di opportunità, favorito
dall’azione combinata della poten-
za tecnoscientifica e degli interessi
economici. Trattamenti progressi-

nel momento in cui prende atto di
non poterlo più contrastare. «Non
si vuole così procurare la morte: si
accetta di non poterla impedire»,
come specifica il Catechismo della
Chiesa Cattolica (n. 2278). Questa
differenza di prospettiva restituisce
umanità all’accompagnamento del

loro impiego non cor-
risponde a quel crite-
rio etico e umanistico
che verrà in seguito
definito “prop orziona-
lità delle cure” ( c f r.
CONGREGAZIONE PER
LA DOTTRINA DELLA
FEDE, Dichiarazione sul-
l’eutanasia, 5 maggio
1980, I V: Acta Apostoli-
cae Sedis LXXII [1980],
542-552). L’aspetto pe-
culiare di tale criterio
è che prende in consi-
derazione «il risultato
che ci si può aspetta-
re, tenuto conto delle
condizioni dell’amma-
lato e delle sue forze
fisiche e morali» (ibid.).
Consente quindi di
giungere a una deci-
sione che si qualifica
moralmente come ri-
nuncia all’“accanimen-
to terapeutico”.

È una scelta che as-
sume responsabilmen-
te il limite della condi-
zione umana mortale,

persona malata riveste
il ruolo principale. Lo
dice con chiarezza il
Catechismo della Chiesa
Cattolica: «Le decisio-
ni devono essere prese
dal paziente, se ne ha
la competenza e la ca-
pacità» (ibid.). È anzi-
tutto lui che ha titolo,
ovviamente in dialogo
con i medici, di valu-
tare i trattamenti che
gli vengono proposti e
giudicare sulla loro ef-
fettiva proporzionalità
nella situazione con-
creta, rendendone do-
verosa la rinuncia qua-
lora tale proporziona-
lità fosse riconosciuta
mancante. È una valu-
tazione non facile
nell’odierna attività
medica, in cui la rela-
zione terapeutica si fa
sempre più frammen-
tata e l’atto medico
deve assumere molte-
plici mediazioni, ri-
chieste dal contesto

Younju Jung, «The end of the life»

«Nadi allagata. Isole Fiji»
e in basso
«Marea affamata. Isole Kiribati»
(dal concorso fotografico sul cambiamento
climatico organizzato in margine alla Cop23)


